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INTRODUZIONE 
 

 

L’argomento di cui tratterò verterà sulla dibattuta crisi ecologica, tema centrale ai giorni 

nostri in tutti gli ambiti che coinvolgono l’essere umano: sociale, politico, economico, 

culturale, pedagogico, familiare. Tema che la cultura mass mediale pone tra gli argomenti 

principali per mezzo dei suoi canali: in televisione, nei quotidiani, nei blog, sui social, per 

radio. 

La crisi ecologica è tra i problemi più diffusi e di carattere emergenziale che coinvolgono 

la società e il mondo intero; fa riferimento, soprattutto, ai cambiamenti climatici di 

carattere sempre più estremo che si stanno verificando in questo periodo storico. 

Il decennio 2010-2019 è stato il più caldo da quando esistono registrazioni attendibili e 

regolari della temperatura. Dagli anni Ottanta, e risalendo fino al 1850, ogni decennio 

successivo è stato più caldo di tutti i precedenti. 

Le misurazioni strumentali, la frequenza e la violenza di eventi climatici che si osservano, 

i cambiamenti nei comportamenti, nelle abitudini migratorie e riproduttive di molte 

specie animali e vegetali lasciano poco spazio a interpretazioni: la crisi climatica è ormai 

un dato di fatto. 

Questi cambiamenti rendono sempre più frequenti fenomeni di inondazioni, siccità, 

dissesto idrogeologico, diffusione di malattie, crisi dei sistemi agricoli, crisi idrica e 

estinzione di specie. Si impone come necessaria un’inversione di rotta. 

Per combattere i cambiamenti climatici e assicurare un futuro al Pianeta e alle persone 

andrebbe raggiunta una nuova impostazione dell’economia che sia sostenibile, equa e non 

fondata sul carbonio entro il 2050, in grado di resistere a quel livello di cambiamento 

climatico che non si è più in grado di evitare. 

Contrastare il cambiamento climatico è una delle priorità del Parlamento Europeo. 

I dati del Programma europeo di osservazione della terra Copernicus indicano che il 2020 

è stato l'anno più caldo mai registrato in Europa. La maggior parte delle prove 

scientifiche a disposizione dimostrano che tale anomalia è dovuta all'aumento delle 

emissioni di gas serra prodotte dalle attività umane. 

La temperatura media globale attuale è tra 0,94 e 1,03 °C più alta rispetto alla fine del 

diciannovesimo secolo. Gli scienziati ritengono che un aumento di due gradi centigradi 
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rispetto ai livelli preindustriali possa avere conseguenze pericolose e catastrofiche sia sul 

clima che sull'ambiente. 

Per questo motivo la comunità internazionale concorda sul fatto che il riscaldamento 

globale debba rimanere ben al di sotto dei 2 °C. 

Il cambiamento climatico sta già colpendo l’Europa in varie forme, a seconda della 

regione, portando alla perdita di biodiversità, ad incendi boschivi, alla diminuzione dei 

raccolti e all’aumento delle temperature.  

Inoltre, il cambiamento climatico ha un impatto anche sulla salute delle persone. 

Secondo l'Agenzia Europea dell'Ambiente, nel 2015 l’Unione Europea è stato il terzo 

produttore di gas serra dopo la Cina e gli Stati Uniti. 

L'UE è un attore chiave nei colloqui delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e ha 

firmato l'accordo di Parigi, con il quale si è impegnata a ridurre le emissioni di gas serra 

almeno del 40% entro il 2030, rispetto ai livelli del 1990.  

Nel 2021, l’obiettivo è stato portato ad almeno il 55% di riduzione entro il 2030; 

nel 2008 l’Unione europea ha stabilito l’obiettivo del taglio delle emissioni del 2% 

rispetto ai livelli del 1990.   

Le emissioni sono scese del 24% entro il 2019 e del 31% entro il 2020, in parte anche a 

causa della pandemia di Covid-19. Nuovi obiettivi sono stati fissati nel 2021. 

Nel 2021 l'UE ha reso la neutralità climatica, ovvero l'obiettivo di zero emissioni nette 

entro il 2050, giuridicamente vincolante nell'UE. 

Questo obiettivo di zero emissioni nette è sancito dalla legge sul clima.  

Il Green Deal europeo è la tabella di marcia affinché l'UE diventi neutrale dal punto di 

vista climatico entro il 2050. 

La legislazione concreta che consentirà all'Europa di raggiungere gli obiettivi del Green 

Deal è stabilita nel pacchetto "Pronti per il 55" presentato dalla Commissione nel Luglio 

2021. 

Tale pacchetto comprenderà la revisione della normativa esistente sulla riduzione delle 

emissioni e sull'energia, che sono spiegate più avanti. 

L'UE sta inoltre lavorando per realizzare un'economia circolare entro il 2050, creare un 

sistema alimentare sostenibile e proteggere la biodiversità. 

Il dibattito a livello mondiale sulla difesa dell’ambiente, sui cambiamenti climatici e sui 

problemi energetici testimonia come l’Educazione Ambientale e lo Sviluppo Sostenibile 

rappresentino oggi una sfida non più procrastinabile per responsabilizzare tutti i cittadini 

ad assumere comportamenti e stili di vita all’insegna del rispetto dell’ambiente.  
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Da anni questi temi sono entrati in maniera preminente nelle scuole di ogni ordine e grado, 

a cominciare già dalla scuola dell’infanzia attraverso i diversi campi di esperienza. 

Per questo motivo ho scelto di trattare come tematica l’Educazione Ambientale e, in 

particolare modo, la sua attuazione alla scuola dell’infanzia, facendo riferimento 

dapprima alle varie teorie elaborate da studiosi che hanno trattato questo argomento nelle 

loro ricerche; poi facendo riferimento anche all’excursus storico-normativo dell’EA, 

sottolineando come al giorno d’oggi la crisi ecologica si ponga come sfida educativa. 

Nel primo capitolo viene trattata l’odierna problematica a livello globale posta dalla crisi 

ambientale con il riferimento a varie teorie di studiosi che ne dimostrano l’origine già a 

partire da secoli fa, con la coniazione del temine ‘Antropocene’. Questo termine indica la 

nuova era geologica caratterizzata dall’impronta umana.  

Poi vengono analizzate le moderne teorie sulla crisi ecologica, le quali evidenziano la 

necessità di un cambiamento morale ed etico dello stile di vita, adottando il principio di 

responsabilità nei confronti dell’ambiente. 

Nel secondo capitolo sono affrontate le teorie esposte dai protoecoligisti ed è sottolineata 

l’importanza dell’assunzione del paradigma ecologico al posto del modello cartesiano, 

evidenziando la necessità di una ri-educazione centrata sulla cura, sul prendersi cura 

dell’ambiente ed è portato come esempio un approfondimento sulla corrente di pensiero 

dell’Ecofemminismo. Infine, viene delineato il quadro storico-normativo che vede la 

formazione dell’Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile. 

Nel terzo ed ultimo capitolo si delinea come l’Educazione Ambientale sia necessaria 

come insegnamento in ogni ordine e grado di scuola, soffermandosi in modo particolare 

alla scuola dell’infanzia, alle metodologie e alle strategie didattiche da proporre ai 

bambini dai tre ai sei anni, in modo che facciano esperienza dell’importanza della 

salvaguardia dell’ambiente. Tutto ciò è stato affrontato facendo riferimento anche ad 

un’esperienza lavorativa personale sulla tematica.  

Inoltre, è posta attenzione alla necessità dell’esistenza di una figura con un’adeguata 

formazione che possa svolgere il ruolo di educatore ambientale, professionalità 

complessa e non ancora molto presente in Italia, data la mancanza di corsi di studio 

formativi, ma sicuramente fondamentale perché grazie alle sue conoscenze e competenze 

si rende utile ad imprimere nei bambini ideali e valori sul rispetto degli altri e 

dell’ambiente. 
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CAPITOLO 1 

La sfida della crisi ecologica 
 

 

1.1 Crisi ecologica 
 

L’espressione ‘crisi ecologica’ riguarda un quadro generale di problematiche che 

devono essere comprese nel loro insieme e allo stesso tempo affrontate 

distintamente.  

Il termine ecologico merita una precisazione visto che spesso è utilizzato in 

alternativa come sinonimo di “ambientale” e, in altri casi, in abbinamento quando, 

per esempio si parla di problematiche ecologico-ambientali. È certamente 

preferibile riferirsi all’ecologia, che è propriamente la branca delle scienze naturali 

che studia gli ecosistemi a tutti i livelli, da quello planetario globale a quello 

microscopico delle interazioni bio-geo-chimiche e poi i fattori di squilibrio delle 

attività umane e gli interventi di tutela o recupero1. 

Crisi ecologica è un’espressione dai molteplici significati: essa viene spesso 

utilizzata per indicare situazioni di “disastro ecologico” e la crisi in tale accezione 

è intesa come situazione emergenziale contingente, spazialmente localizzata e 

temporalmente definita. In altri casi la crisi ecologica viene presentata solo in 

riferimento ad alcuni suoi aspetti, come ad esempio il surriscaldamento globale, lo 

scioglimento dei ghiacciai, il rischio di estinzione di alcune specie animali (etc). In 

questa sede il termine crisi ecologica2 viene utilizzato in senso più ampio, in 

riferimento ad un insieme complesso di più fenomeni interconnessi, accomunati dal 

fatto di essere causati, in parte o del tutto, da attività umane.  

La crisi ecologica è dovuta dalle attività svolte dagli esseri umani nell’ultimo 

secolo, contestualmente all’impressionante aumento della popolazione: dai 2 

miliardi del 1930 ai quasi 8 miliardi odierni, con un raddoppio negli ultimi 45 anni. 

Con questa crescita sono aumentate in modo smisurato e incontrollato tutte le 

 
1 Varaldo A., Crisi ecologica e sostenibilità, in ScienceMag, Pearson, 2020.  
Cfr. https://it.pearson.com/aree-disciplinari/scienze-matematica/articoli/crisi-ecologica-sostenibilita.html.  
2 Per questo verrà utilizzato il termine ‘crisi ecologica’ in tutto l’elaborato, in alternativa a ‘crisi 
ambientale’. 
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attività, il prelievo delle risorse, l’uso di fonti energetiche e di materie prime, la 

quantità di rifiuti e ogni sorta di inquinamento3. 

Le problematiche ecologiche più diffuse e allarmanti sono:  

• l’inquinamento: l’esposizione agli inquinamenti atmosferici produce effetti 

sulla salute, ad esempio l’inquinamento da rifiuti soprattutto non 

biodegradabili; 

• il cambiamento climatico, con il preoccupante riscaldamento del sistema dovuto 

alla grande concentrazione di gas serra emessi soprattutto dall’attività umana; 

il riscaldamento, inoltre, ha effetti anche sul ciclo del carbonio ed incide sulla 

disponibilità di risorse essenziali, comporta l’innalzamento dei mari e l’acidità 

degli oceani; 

• la questione dell’acqua: della qualità, disponibilità e utilizzo, sullo spreco e il 

conseguente aumento del costo degli alimenti che dipendono dal suo uso; 

• la perdita di biodiversità, di specie che potrebbero in futuro fungere da risorsa 

fondamentale per rispondere a necessità umane o ambientali; 

• il deterioramento della qualità della vita umana e la degradazione sociale:  tra 

le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti di 

innovazioni tecnologiche, esclusione sociale, disuguaglianza nella disponibilità 

e nel consumo di energia, aumento della violenza e nuove forme di aggressività, 

narcotraffico e consumo di droghe, perdita di identità.4 

 

Crisi idrica, cambiamento climatico, incalcolabilità del grado di resilienza5 degli 

ecosistemi danneggiati, desertificazione, dissesto idrogeologico, perdita della 

biodiversità, calo delle riserve ittiche, crisi del modello energetico basato sulle fonti 

fossili (sia per i danni da esso causati sia per l’esaurimento dei giacimenti) e crisi 

demografica sono tutte sfide ed interrogativi che la crisi ecologica pone mettendo a 

rischio le basi biologiche della vita umana sulla terra a causa del carattere distruttivo 

delle relazioni uomo-natura, estremizzate dalla modernità ed imposte a livello 

globale dall’espansione del modello di produzione capitalistico6.  

 
3 Varaldo A., Crisi ecologica e sostenibilità, in ScienceMag, Pearson, 2020.  
Cfr. https://it.pearson.com/aree-disciplinari/scienze-matematica/articoli/crisi-ecologica-sostenibilita.html.  
4 Papa Francesco, Laudato Si’, Città del Vaticano, San Paolo, 2015. 
5 Capacità di tornare ad uno stato d’equilibrio. 
6 Lonati G., Disorientamento e crisi ecologica globale, in Ecologie Politiche, AlterNativeaps, 2015  
Cfr. https://www.alternativeaps.org/2015/05/04/disorientamento-e-crisi-ecologica-globale/ .     
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Le pratiche di sfruttamento dell’ambiente, secondo la logica della crescita 

capitalistica7, si sono nel tempo diversificate e sono aumentate nella portata, nonché 

nella scala di applicazione, determinando una situazione di impatto antropico sul 

pianeta inedita nella storia dell’umanità8.  

L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme. 

Di fatto il deterioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono 

soprattutto i più poveri, i più deboli del pianeta ma, seppur menzionati nei dibattiti 

economici e politici, i loro problemi rimangono all’ ultimo posto e viene accusato 

l’incremento demografico, non il consumismo.  

Si viene a creare un’inequità, un ‘debito ecologico’ soprattutto tra Nord e Sud a 

livello mondiale, connesso a squilibri commerciali. Il debito estero dei Paesi poveri 

si è trasformato in strumento di controllo, in quanto in essi si trovano le riserve più 

importanti della biosfera che alimentano lo sviluppo dei Paesi più ricchi. 

Ipotesi economiche continuano a giustificare l’attuale sistema mondiale in cui 

prevalgono speculazione e ricerca di una rendita finanziaria che tendono ad ignorare 

ogni contesto e le conseguenze ambientali e umane in esso9. 

Le problematiche ambientali-ecologiche ricevono al giorno d’oggi, con il loro 

continuo aggravarsi, attenzioni sempre crescenti a livello politico ed economico e, 

conseguentemente, a livello mediatico. 

Benché già nel 1962 con la pubblicazione di “Silent Spring” di Rachel Carson si 

iniziò a dibattere delle trasformazioni prodotte dalle attività umane sugli ecosistemi, 

sarà a partire dagli anni ’90 che l’attenzione alle problematiche ecologiche 

assumerà ampie proporzioni tra le opinioni pubbliche anche dei paesi meno 

sviluppati. Ciò in quanto i rischi prodotti dall’industrialismo proiettano ad una 

“società del rischio”10 nella quale si creano fenomeni ansiologici e di spaesamento 

di fronte alle problematiche ambientali, ma in cui si alimentano anche processi di 

ridefinizione della relazione uomo-natura.  

 
7 Che intende la natura come capitale naturale. 
8 Leff E., Racionalidad Ambiental, Città del Messico, Siglo XXI, 2009. 
9 Papa Francesco, Laudato Si’, Città del Vaticano, San Paolo, 2009. 
10 Termine utilizzato dal sociologo Ulrich Beck che ha cercato di porre in rilievo gli interessi mediatici, 
politici e scientifici gravitanti attorno alla produzione sociale del rischio, il quale diviene centrale in una 
società che per effetto della modernizzazione e dei suoi processi economici e tecnologici tende sempre più 
verso il futuro; cfr. Beck U., (1986), Risikogesellschaft; edizione italiana La società del rischio, Roma, 
Carocci, 2001 
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Le conseguenze indesiderate dello sviluppo industriale pongono la problematica 

della definizione del rischio e della quantificazione del danno, tale definizione è 

problematica, strategica e quindi spesso conflittuale.  

Una delle conseguenze derivanti dalla progressiva settorializzazione dei campi 

scientifici che definiscono i rischi è un moltiplicarsi delle loro definizioni che si 

contendono “il primato della gravità” entrando in conflitto fra loro. 

Secondo il sociologo Anthony Giddens il rischio presente nelle società moderne si 

differenzia per tipologia da quello che fino alla fine del XIX secolo aveva 

caratterizzato le precedenti società umane: infatti, il rischio delle attuali società è 

un prodotto delle attività umane (manufactured risks), è l’esito del processo di 

modernizzazione stesso e non legato a forze naturali (external risks). Il rischio 

dunque ha una natura strutturale, ossia è legata ai meccanismi stessi del 

funzionamento delle società contemporanee che non può essere fronteggiata 

esclusivamente attraverso un piano individuale11. 

Come già avvenuto per l’energia atomica, per i pesticidi utilizzati in agricoltura e 

per gli effetti dannosi del tabacco, vari gruppi d’interesse hanno investito enormi 

risorse economiche in campagne mediatiche volte a promuovere su tali temi, 

posizioni a loro favorevoli, presso l’opinione pubblica (spesso associate ad 

operazioni di promozione dell’immagine dell’azienda come “attenta” 

all’ambiente), in contrapposizione agli studi che indicano il modello economico 

industriale come principale responsabile della crisi ecologica. 

Le diverse posizioni possono in vario modo interagire ma la natura stessa dei valori 

incommensurabili in gioco (salute, qualità della vita, futuro delle prossime 

generazioni) rendono queste controversie trans-scientifiche, in quanto ci troviamo 

di fronte a problemi la cui definizione dipende dalla scienza, ma alle quali 

quest’ultima non può da sola porre rimedio.  

L’acuirsi degli effetti negativi dello sviluppo industriale e tecnologico ha 

progressivamente esteso l’attenzione verso le problematiche ecologiche a settori 

sempre più ampi delle società odierne, ponendo interrogativi radicali sulla relazione 

della specie umana con il pianeta12. 
 

 
11Giddens A., Le conseguenze della modernità. Fiducia e rischio, sicurezza e pericolo, Bologna, Il Mulino, 
1994. 
12 Pellizzoni, L., Osti, G., Sociologia dell’ambiente, Bologna, Il Mulino, 2008. 
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1.2 L’Antropocene 
 

Dal greco antrhopos “essere umano” e kainos “recente, nuovo”, con Antropocene 

si intende l’età dell’uomo, una nuova epoca geologica caratterizzata dal fatto che 

‘‘l’impronta umana sull’ambiente globale ha assunto un carattere così vasto e 

intenso da competere con alcune grandi forze della natura in termini di impatto sul 

sistema Terra’’13.  

Nel 1992, Andrew Revkin ipotizzò la creazione di una nuova epoca geologica 

chiamata Antrocene14: questo termine fu diffuso negli anni Ottanta dal biologo 

naturalista Eugene Filmore Stoermer e nel 2000 dal Premio Nobel per la chimica 

Paul Crutzen e dallo stesso Stoermer. L’adozione del termine Antropocene si ebbe 

appunto nel 2000 durante una Conferenza del Programma internazionale geosfera-

biosfera a Cuernavaca in Messico, dal premio Nobel per la chimica P. Crutzen, il 

quale propose di far partire questa nuova era dal 1784, anno in cui James Watt 

brevettò la macchina a vapore e fu simbolo dell’inizio della Rivoluzione Industriale. 

In realtà il termine esisteva già prima del 2000, già nell’Ottocento l’italiano Antonio 

Stoppani utilizzò il termine ‘antropozoico’ per definire l’era in cui l’attività umana 

avrebbe modificato la superficie terrestre e in cui l’impatto antropico sarebbe stato 

rilevante sugli ecosistemi15. 

In particolare, per quanto riguarda la definizione scientifica di Antropocene, molti 

scienziati suggeriscono di non rimanere intrappolati in definizioni specifiche delle 

proprie discipline, ma di considerare i cambiamenti nel sistema Terra per intero. In 

pratica l’Antropocene indica l’era geologica attuale e cioè l’epoca in cui l’ambiente 

terrestre, nell’insieme delle sue caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche, viene 

fortemente condizionato su scala sia locale sia globale dagli effetti dell’azione 

umana, con particolare riferimento all’aumento delle concentrazioni di CO₂ e CH₄ 

nell’atmosfera16.  

 
13 Così sostiene Steffen W. citato in Bonneuil, C., Fressoz, J.B., La Terra, la storia e noi. L’evento 
Antropocene, Treccani, 2019, p.6. 
14 Cfr. https://wisesociety.it/ambiente-e-scienza/antropocene/. Consultato nel mese di settembre 2022. 
15 Giannetto M.E., L’antropocene spiegato: tutto sull’epoca geologica attuale, in Wisesociety, 2022.  
Cfr.https://wisesociety.it/ambiente-e-scienza/antropocene/.  
16 Ibidem. 
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Si immagina che quest’era possa essere successiva all’Olocene (dal greco holos, 

del tutto, assolutamente e kainos, recente), cioè l’epoca attuale, durante la quale 

l’umanità e la civiltà hanno potuto stabilizzarsi perché le condizioni climatiche 

ecologiche naturali lo permettevano. 

L’Antropocene, invece, sembra essere un periodo di grandi stravolgimenti a livello 

climatico, ambientale e conseguentemente economico, politico e sociale. 

Perché “s’immagina’’che l’Antropocene possa essere un’epoca successiva 

all’Olocene? Nel corso della storia le diverse ere geologiche sono separate da 

milioni di anni, invece, dovesse essere fissato ufficialmente l’inizio della nuova 

epoca, avrebbe soli 11.650 anni di differenza con l’Olocene e questo 

rappresenterebbe un’anomalia, un’eccezione senza precedenti nella scala dei tempi 

geologici. 

Questa nuova epoca, l’Antropocene, è ancora messa in discussione dall’Unione 

Internazionale di Scienze Geologiche, in quanto si cercano prove per ratificare 

questo periodo tra le altre ere geologiche, ma rispetto alle altre ere in cui si faceva 

più fatica a stabilire quali fossero le caratteristiche che ne identificavano inizio, fine 

e durata, nel caso dell’Antropocene le prove sono molte e si cerca di capire quale 

possa essere il marcatore che determina il passaggio da Olocene ad Antropocene17.  

Da anni geologi, esperti in stratigrafia, scienziati e climatologi discutono su quale 

sia la data di fine dell’Olocene: iniziata 11 mila anni fa e “conclusa”, appunto, con 

l’arrivo dell’Antropocene. Pur essendoci consenso nella comunità scientifica sulla 

presenza attuale di un’era caratterizzata da impatti geologici che risalgono alle 

attività antropiche, sono al vaglio diverse proposte per stabilire la data di inizio di 

questa era.  

Di fatto la specie Homo sapiens ha comportato dei cambiamenti negli equilibri eco 

sistemici sin dalla sua apparizione, benché all’inizio questi cambiamenti siano stati 

poco impattanti sulla Terra. Nei secoli, però, si sono succedute alcune accelerazioni 

con peculiari caratteristiche rilevabili nei depositi geologici, dati dalla 

domesticazione del fuoco con incendi di vaste aree; dalla domesticazione di piante 

e animali; dall’industrializzazione e da esperimenti nucleari.  
Quel che è certo è che i cambiamenti climatici, dell’erosione del suolo, del 

 
17 Bonneuil, C., Fressoz, J.B., La Terra, la storia e noi. L’evento Antropocene, Chivasso, Treccani, 2019. 
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riscaldamento degli oceani o ancora dell’estinzione di numerose specie provocati 

dall’impatto dell’attività antropiche è davvero evidente.  

Le prove del passaggio dell’umanità sulla Terra, infatti, sono scritte sul Pianeta. 

Secondo gli scienziati, infatti, l’Antropocene, è caratterizzato da un impatto su 

rocce e sedimenti terrestri che rimarrà visibile per milioni di anni.  

Gli indizi di queste evidenze sono dati da: 

• esplosioni atomiche: dai primi esperimenti nucleari del Progetto Manhattan nel 

New Mexico, il 16 luglio 1945, sono stati fatti esplodere 2.421 ordigni nucleari. 

Test e bombe depositano nelle aree limitrofe isotopi radioattivi, atomi instabili 

che lasciano un’impronta radioattiva sulla Terra (nonostante siano nati negli 

ultimi anni depositi sicuri per le scorie nucleari).  

• Combustibili fossili: dal 1850 ad oggi la concentrazione di anidride carbonica 

in atmosfera ha subito un’impennata raggiungendo il record di 400 parti per 

milione. Le emissioni globali di CO₂ lasceranno traccia nei ghiacci antartici, 

nelle piante, nei sedimenti di arenaria, nelle ossa fossili e nelle conchiglie. 

• L’estinzione di massa. 

• Nuovi materiali: alluminio, cemento e plastica sono i materiali più impiegati 

dalla società umana. Del primo sono stati prodotti circa 500 milioni di tonnellate 

in 150 anni, il calcestruzzo ha raggiunto ritmi di produzione tali da averne ora 

un chilo per metro quadrato di Terra. E per quanto concerne la plastica vengono 

prodotti 500 milioni di tonnellate ogni anno tanto che ormai da anni ci sono vere 

e proprie isole di plastica come il Pacific Trash Vortex.  

• L’impronta geologica: attività minerarie, deforestazione, urbanizzazione, 

erosione costiera e attività agricole estensive stanno cambiando la geologia 

terrestre e di conseguenza la stratificazione dei sedimenti rocciosi. Gli effetti 

saranno visibili anche tra milioni di anni.  

• I fertilizzanti: il loro utilizzo massiccio ha innalzato eccessivamente i livelli di 

fosforo e azoto nel suolo. Questo lascerà un’impronta chimica visibile nei 

millenni avvenire.  

• Il riscaldamento globale: l’attuale era geologica registra la più intensa 

variazione climatica causata dall’uomo con un aumento della temperatura 
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terrestre di 0,6-0,9 °C e con l’innalzamento del livello dei mari più elevato di 

sempre18.  

 

Nel testo ‘La terra, la storia e noi. L’evento Antropocene” gli autori Christophe 

Bonneuil e Jean-Baptiste Fressoz espongono tre motivi a favore dell’esistenza 

dell’Antropocene19: il primo è che il livello di anidride carbonica nell’atmosfera 

non si presenta in questo modo da quattro milioni di anni e che il surriscaldamento 

climatico porterà a condizioni che non si verificano nel pianeta da quindici milioni 

di anni; il secondo motivo è dato dalle tracce lasciate dai cambiamenti antropici 

nella composizione dell’atmosfera; infine la presenza di sostanze nuove rilasciate 

negli ecosistemi negli ultimi secoli costituiscono la presenza dell’Antropocene. 

Oltre alla tesi di P. Crutzen che fa risalire l’inizio della nuova epoca con l’avvio 

della Rivoluzione industriale, ci sono altre posizioni riguardanti appunto la 

questione di quando possa essere cominciato l’Antropocene. 

I geografi Simon Lewis e Mark Maslin proposero di fissare l’inizio con la conquista 

europea dell’America, mentre il geologo Jan Zalasiewicz ritrova tracce di 

cambiamenti dell’epoca geologica dopo il 16 luglio 1945, data dell’esplosione della 

prima bomba atomica nel deserto del Nevada, questa, però, è vista dagli studiosi 

Bonneuil e Fressoz come una data troppo tardiva che nasconde cause e processi 

dell’ingresso nella società termoindustriale basata su combustibili fossili. 

Gli antropocenologi spiegano le dinamiche umane che hanno portato al nuovo stato 

della terra tramite tre tappe: la prima tappa va dall’inizio della Rivoluzione 

industriale fino alla seconda guerra mondiale; la seconda tappa inizia nel 1945 e 

viene denominata ‘grande accelerazione’ a causa del collasso delle istituzioni 

preindustriali europee, il nuovo sistema economico internazionale di libero 

scambio, la seconda guerra mondiale e l’innalzamento del mercato e della crescita 

a valori centrali della società con un aumento esponenziale dell’impatto umano dal 

1950 in poi illustrato da ventiquattro grafici che misurano altrettanti indicatori delle 

attività umane sul sistema terra20; infine la terza tappa sarebbe iniziata intorno al 

2000 e poi attestata nel 2001 dalla comunità scientifica con il terzo rapporto IPCC 

 
18 Giannetto M.E., L’antropocene spiegato: tutto sull’epoca geologica attuale, in Wisesociety, 2022.  
Cfr.https://wisesociety.it/ambiente-e-scienza/antropocene/.  
19 Bonneuil, C., Fressoz, J.B., La Terra, la storia e noi. L’evento Antropocene, Chivasso, Treccani, 2019, 
pp.14-16. 
20 Cfr. C.Bonneuil, J.B.Fressoz, op., fig1. p.14-15 
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(Intergovernmental Panel on Climate Change) come crescente consapevolezza 

dell’impatto umano sulla terra e i primi tentativi di creare sistemi di governance 

globale per gestire il rapporto uomo-terra. 

Gli autori mettono in discussione la narrazione ufficiale partendo dalla 

consapevolezza ecologica stessa dell’impatto umano sugli ecosistemi che ha una 

storia molto più lunga; uno dei luoghi comuni del pensiero ambientalista 

contemporaneo è quello di contrapporre un passato cieco all’impatto ecologico che 

avrebbe causato l’ingresso nella società termoindustriale, ad un presente pieno di 

consapevolezza sulla possibilità di intervenire e regolare la condotta dell’uomo 

sull’impatto ambientale. 

Bonneuil e Fressoz affermano che non si possa considerare la scoperta 

dell’Antropocene come recente, né sia valido considerare l’umanità come un agente 

geologico uniforme, ugualmente coinvolto e responsabile dell’Antropocene.  

In questa narrazione gli attori in gioco sono uomo e natura, la specie umana che 

agisce e la natura che subisce in un rapporto deterministico, quasi di causa-effetto, 

una visione totalizzante, uniformata dell’umanità non può essere considerata valida 

e distribuisce la responsabilità dell’Antropocene in maniera omogenea e 

storicamente falsa21.  

Questa umanità compatta che viene presentata dalla narrazione dell’Antropocene, 

in realtà ha una distinzione di fondo ed è data, secondo quanto riportano gli autori, 

dalle masse di individui che inavvertitamente hanno causato l’Antropocene e oggi 

ci vivono e ne subiscono le conseguenze e dagli scienziati ecomodernisti che 

pongono se stessi come avanguardia ecologica del mondo e come depositari unici 

delle soluzioni che possono essere adattate di fronte agli squilibri geologici che 

caratterizzano l’Antropocene.  

Gli ecomodernisti fanno proprio il pensiero ambientalista e riconoscono nella 

scienza una sorta di soluzionismo agli squilibri ecologici a cui far fronte.  

Esistono anche altre interpretazioni dei cambiamenti che si stanno verificando ad 

esempio la narrazione naturalista, quella costruttivista post-natura, narrazione 

ecocatatrofista che portano alla formazione di un nuovo ‘geopotere’, un nuovo 

 
21 Bonneuil, C., Fressoz, J.B., op, p.96. 



   14 

sapere-potere che vede la terra intera come oggetto di conoscenza e governo, 

considerata come un ‘sistema’ da conoscere e governare nella sua totalità22.  

Questo comporta una ridefinizione di cosa significhi ‘uomo’ sulla terra, il soggetto 

dell’Antropocene appare come un eco-cittadino, passivo che si affida alle soluzioni 

dei geocrati esperti23. 

Il progetto di geo-ingegneria è l’esempio per eccellenza del geopotere nascente che 

ha appunto lo scopo di migliorare le caratteristiche ambientali dell’atmosfera,  ma 

l’intero pianeta è reificato come oggetto di controllo e sperimentazione. 

Secondo gli autori francesi, adottare una prospettiva di geo-ingegneria simile va 

fatto con attenzione in quanto è frutto di una razionalità strumentale che cerca di 

marginare altre proposte di convivenza civile che vengono avanzate 

nell’Antropocene. Se da un parte lo sviluppo tecnico scientifico ha portato ad 

incrementare l’impatto antropico sociale sugli ecosistemi, dall’altra lo stesso 

sviluppo tecnologico-scientifico si propone come soluzione al problema da esso 

stesso generato in una sorta di cortocircuito da cui è difficile uscire24. 

Bonneuil e Fressoz sostengono che senz’altro vi sia bisogno di soluzioni 

scientifiche, ma vi sia anche la necessità di un’ecosofia25. 

Gli studiosi S. Lewis e M. Maslin nel loro saggio ‘Il pianeta umano. Come abbiamo 

creato l’Antropocene’, sostengono che ad oggi le prove dell’impatto umano sul 

sistema Terra abbondano, come le placche tettoniche, le eruzioni vulcaniche e gli 

impatti di meteoriti che sono diventati un agente geologico, una forza tellurica e 

straripante, capace di modificare l’evoluzione del pianeta. Per questo motivo è 

arrivato il momento di introdurre l’Antropocene nella scala dei tempi geologici in 

quanto si vive in una nuova epoca geologica, l’epoca umana26.  

Gli autori suggeriscono un loro “schema in tre parti” per il riconoscimento formale 

dell’Antropocene quale epoca geologica distinta dal precedente Olocene. La prima 

parte prevede di esaminare le prove del fatto che l’attività umana ha iniziato a far 

cambiare lo stato della Terra; nella seconda di valutare se questo nuovo stato sia 

visibile nei depositi geologici; infine nella terza viene deciso quando avvenne il 

 
22 Ivi, p.108. 
23 Ivi, p.114. 
24 Ivi, p.115. 
25 Cfr. 1.4.1 p. 26. 
26 Lewis, S.L., Maslin, A., Il pianeta umano. Come abbiamo creato l’Antropocene, Torino, Einaudi, 2019. 
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cambiamento nella transizione della Terra dallo stato preantropocenico a quello 

antropocenico.  

Grazie al loro metodo a tre stadi identificano i possibili punti di rottura con 

l’Olocene: la diffusione dell’agricoltura 10.000 anni fa, la prima globalizzazione 

successiva al 1492, la Rivoluzione industriale a metà Ottocento, la “grande 

accelerazione” susseguente al 1950 o picco del fall-out nucleare nel 1964/65; Lewis 

e Maslin suggeriscono di considerare come data d’inizio dell’Antropocene l’anno 

161027.  

Nel secolo precedente, le malattie globalizzate dallo scambio colombiano che seguì 

la colonizzazione europea delle Americhe portarono alla morte di circa 50 milioni 

di nativi e al crollo delle attività agricole in tutto il Nuovo Mondo. Le foreste 

riconquistarono i terreni e i pascoli abbandonati nel giro di qualche decennio, 

arrivando a sequestrare dall’atmosfera 12 miliardi di tonnellate in più di anidride 

carbonica: la concentrazione di quest’ultima diminuì di circa 6 parti per milione, 

fino al valore minimo di 275 parti per milione del 1610, rilevato in una carota di 

ghiaccio di Law Dome, in Antartide28.  

La diminuzione dell’anidride carbonica determinò a sua volta un raffreddamento 

della temperatura globale che coincise con la parte più fredda della cosiddetta 

“piccola era glaciale”. L’Olocene cominciò dunque con la fine dell’ultima, grande 

era glaciale, mentre l’Antropocene ebbe inizio in corrispondenza della piccola era 

glaciale che precedette il mondo moderno.  

Ma non si tratta di sole temperature: lo scambio di specie animali e vegetali tra il 

Nuovo e il Vecchio Mondo rappresentò anche il “momento cruciale dopo il quale i 

biota della Terra diventano globalmente sempre più omogenei, creando una nuova 

Pangea e quindi ponendo la Terra su una nuova traiettoria evolutiva”29.  

Questo point break storico ed ecologico, ricordano Lewis e Maslin, è stato chiamato 

Orbis Spike perché l’emisfero orientale e quello occidentale dell’umanità si 

riunirono dopo più di 12.000 anni di separazione e si creò un unico sistema 

economico mondiale globale30.  

 
27 Ibidem. 
28 Giacometti A., Come abbiamo creato l’Antropocene, Il Tascabile, 2019. 
 Cfr. www.iltascabile.com/scienze/nascita-antropocene/.  
29 Giacometti A., Come abbiamo creato l’Antropocene, Il Tascabile, 2019. 
 Cfr. www.iltascabile.com/scienze/nascita-antropocene/.  
30 Lewis, S.L., Maslin, A., Il pianeta umano. Come abbiamo creato l’Antropocene, Torino, Einaudi, 2019. 
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In termini geologici, mezzo millennio di navigazione transoceanica e un secolo di 

aviazione intercontinentale hanno annullato l’azione della tettonica a placche e 

omogeneizzato la diversità biologica della Terra, introducendo in ogni ecosistema 

possibile le specie alloctone e quelle domesticate per l’alimentazione umana.  

Riconosciuta la fondatezza scientifica dell’Antropocene e fissato il suo punto 

d’inizio in corrispondenza dell’Orbis spike, l’Olocene diventerebbe euristicamente 

superfluo, uno qualunque dei tanti interglaciali tipici31.  

Per Lewis e Maslin le alternative logiche sono due: eliminare del tutto l’epoca 

dell’Olocene dalla scala dei tempi geologici e usarla come nome informale, oppure 

farla retrocedere a livello inferiore all’interno della precedente epoca del 

Pleistocene32.  

Il concetto di epoca umana è ormai diventato terreno di incontro speculativo tra 

filosofi della scienza, storici del clima, giornalisti ambientali, artisti e attivisti. 
Che storia ci racconta un’epoca umana cominciata nel 1610? 

Secondo i due autori de “Il pianeta umano” se l’Antropocene è associato allo 

scambio colombiano, alla morte di 50 milioni di persone e agli inizi del mondo 

moderno, allora si tratta di una storia di colonialismo e schiavismo. Ma è anche la 

storia dell’ascesa del modo capitalistico di vivere e della rivoluzione scientifica: il 

metodo scientifico e l’idea di progresso sono strettamente legati al progetto europeo 

di colonizzazione e ad un elevato rendimento degli investimenti.  

Colonizzazione, sfruttamento delle risorse e studio scientifico del mondo si 

saldarono rapidamente insieme e divennero gli architravi di una nuova forma di 

organizzazione sociale, il capitalismo mercantile, divenuto poi industriale con lo 

sfruttamento dei combustibili fossili e infine consumistico, con la grande 

accelerazione del dopoguerra.  

Al centro del modo di vivere moderno e dunque dell’Antropocene, convergono le 

spinte ad aumentare la produttività del lavoro, ad incrementare lo sfruttamento delle 

risorse naturali e la dominanza finanziaria, a potenziare oltre ogni misura la 

razionalità utilitaristica e strumentale che rende obsoleti tutti i modi tradizionali di 

vivere e pensare33. 

 
31 Giacometti A., Come abbiamo creato l’Antropocene, Il Tascabile, 2019. 
 Cfr. www.iltascabile.com/scienze/nascita-antropocene/.  
32 Ibidem. 
33 Lewis, S.L., Maslin, A., Il pianeta umano. Come abbiamo creato l’Antropocene, Torino, Einaudi, 2019. 
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Lewis e Maslin si appoggiano a quanto afferma Jason Moore per tracciare una loro 

teoria politica generale dell’epoca geologica in cui viviamo: secondo la proposta di 

Moore, l’Antropocene iniziò insieme al sistema-mondo moderno cinquecento anni 

fa, quando un nuovo modo di organizzare le persone e la natura si diffuse in tutto il 

mondo. Questo nuovo sistema-mondo dà priorità alla produttività, mentre la natura 

è considerata poco più di una materia prima34. 
Risalendo la storia dell’umanità fino all’Antropocene, i due autori individuano 

quattro transizioni principali, due legate alle forme d’uso dell’energia e due alla 

scala dell’organizzazione sociale, che modificarono in modo fondamentale sia le 

società umane sia il loro impatto sul pianeta Terra: la cattura di una quantità 

maggiore di energia solare con l’invenzione dell’agricoltura; la “globalizzazione 

1.0” del modo capitalistico di vivere; l’impiego dei combustibili fossili nella 

rivoluzione industriale; la “globalizzazione 2.0” della grande accelerazione. Nel 

corso di questo “two-step doppio” dello sviluppo umano si sono avvicendati cinque 

diversi ideali di società, dall’impronta ecologica crescente: società di caccia e 

raccolta, società agricole, capitalistiche mercantili, capitalistiche industriali e 

capitalistiche consumistiche.  

Le comunità ancestrali di caccia e raccolta hanno abitato la Terra per milioni di 

anni, quelle agricole per decine di migliaia, il capitalismo ha solo mezzo millennio 

di vita e tuttavia potrebbe non traguardare la fine del Ventunesimo secolo. 

Lewis e Maslin si limitano a constatare che i fattori determinanti lo stato di una 

società, energia utilizzata, quantità di informazioni e agentività collettiva, sembrano 

essere in aumento.  

Il costo delle energie rinnovabili in rapida diminuzione, l’aumento esponenziale 

delle reti di connessione, i progressi nel campo dell’automazione: tutto sembra 

disporsi verso una nuova forma di organizzazione sociale. Questa dipenderà da 

quale storia sull’Antropocene riuscirà a imporsi nei prossimi anni, da quale 

immaginario si sceglierà di adottare contro la fine del mondo35.  

Gli storici C. Bonneuil e J.B. Fressoz formulano varie interpretazioni di quanto è 

accaduto dalla rivoluzione industriale ad oggi e ad ognuna di loro associano un 

neologismo: 

 
34 Moore J., Avallone G. (a cura di), Ecologia-mondo e crisi del capitalismo. La fine della natura a buon 
mercato, Verona, Ombre Corte, 2015. 
35Lewis, S.L., Maslin, A., Il pianeta umano. Come abbiamo creato l’Antropocene, Torino, Einaudi, 2019. 
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• Termocene: una nuova storia politica dell’energia e dell’anidride carbonica data 

la sua crescita esponenziale, che dovrà essere denaturalizzata, dimostra che non 

era preordinata da circostanze naturali e che le transizioni/addizioni energetiche 

non dipendono da una logica interna di progresso tecnologico o da una logica 

di scarsità e sostituzione o da una logica economica; la storia dell’energia è data 

soprattutto da una storia di scelte politiche, militari, ideologiche che vanno 

analizzate rapportandole agli interessi e agli obiettivi strategici di determinati 

gruppi sociali. 

• Tanatocene: ruolo determinante della sfera militare durante le varie guerre con 

la radicale trasformazione del modo occidentale di fare la guerra, l’integrazione 

con il sistema industriale, l’interconnessione tra apparato militare, settore della 

ricerca e sviluppo che, come afferma George L.Mosse, favorì una 

‘brutalizzazione’ dei rapporti tra società e ambiente, ossia una banalizzazione 

della violenza provocata dalla guerra, attraverso l’utilizzo di tecnologie basate 

sulla forza bruta che modificano la litosfera36. 

• Fronocene: una storia delle grammatiche, dei saperi e degli allarmi ambientali. 

Compito della storia è di recuperare le ‘grammatiche concettuali’ che hanno 

dato forma alla riflessività ambientale: i circonfusa o cose circondanti, il clima, 

l’economia della natura, i metabolismi società natura, la termodinamica e 

l’esaurimento delle risorse. 

• Agnotocene: storia delle costruzioni intellettuali che hanno permesso di 

marginalizzare allarmi e di negare i limiti del pianeta. L’agnotologia è un nuovo 

campo di ricerca che studia la produzione di zone d’ignoranza e le strategie 

messe in atto per rendere invisibili i danni del progresso e la gestione delle 

critiche come storia della produzione scientifica e politica di un’incoscienza 

modernizzatrice. L’ambiente diventa oggetto di una transazione finanziaria, vi 

è una smaterializzazione dell’economia che fa sì che la crescita economica nel 

corso dell’Antropocene venga percepita come un evento naturale seguendo 

come principio il rendimento massimo sostenibile e i problemi ambientali sono 

visti come disfunzioni del mercato da correggere assegnando un costo alla 

natura37. 

 
36 Bonneuil, C., Fressoz, J.B., op., p.159-160. 
37 Ivi, p.270. 
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• Polemocene: la storia delle lotte sociali ed ecologiche e delle proteste contro i 

danni causati dall’industrialismo, soprattutto riguardo tre questioni 

fondamentali dell’epoca: le foreste e il clima, le macchine e l’inquinamento. 

• Fagocene: storia della formazione della società di consumi comprendendo il 

consumismo e la sua forza. La società dei consumi istituisce un nuovo rapporto 

con l’ambiente e gli oggetti e una nuova forma di controllo sociale; la 

periurbanizzazione del dopoguerra incoraggia l’acquisto di beni durevoli e 

disintegra i legami di solidarietà sociale; l’ingresso nella società dei consumi 

altera il corpo e la fisiologia dei consumatori che è dovuto al degrado provocato 

negli ecosistemi (pesca intensiva, inquinamento da pesticidi,specializzazione e 

monocoltura) che mina la salute dell’uomo. 

• Capitalocene: come tentativo di storia comune del capitalismo e 

dell’Antropocene. Proposto dal sociologo J. Moore38 che chiama in causa il 

sistema capitalistico, prevede l’ascesa storica del periodo del capitalocene dal 

XVI secolo con la globalizzazione 1.0 dei grandi modelli economici e dei 

traffici commerciali che hanno diffuso un modo omogeneo di vivere su tutto il 

pianeta, con un regime socio-tecnico tipico del regime capitalista. Questo ha 

messo fuorigioco tutti i modi di vivere e pensare tradizionali di fronte agli 

squilibri ecologici, alla crisi climatica.  

Al di là delle soluzioni scientifiche andrebbero adottati degli stili di vita più 

sobri dal punto di vista dei consumi e più umili rispetto agli interventi umani 

che possono essere fatti sulla natura, come sostenevano i teorici della decrescita. 
39 

 

 

1.3 La società della crescita per una scommessa della decrescita 
 

Le ultime due interpretazioni sopra esposte si rifanno a ciò che lo studioso Serge 

Latouche chiama società della crescita e scommessa della decrescita, temi esposti 

nel suo saggio “La scommessa della decrescita”40. 

 
38 Moore, J.W., Avallone, G. (a cura di), Ecologia-mondo e crisi del capitalismo. La fine della natura a 
buon mercato, Verona, Ombre corte, 2015. 
39 Bonneuil, C., Fressoz, J.B., La Terra, la storia e noi. L’evento Antropocene, Chivasso, Treccani, 2019. 
40 Latouche S., La scommessa della decrescita, Milano, Feltrinelli, 2020. 
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La società della crescita è una società dominata da un’economia della crescita, 

quest’ultima definita come sistema economico orientato verso la massimizzazione 

della crescita economica. La crescita per la crescita diventa l’obiettivo principale di 

questa società fondata sull’accumulazione illimitata, creando un circolo vizioso; 

trova la sua massima accelerazione con la globalizzazione41. 

Una società della crescita dettata dal consumismo e tutte le sue conseguenze, 

istituisce una nuova forma di controllo sociale che trasforma il rapporto tra 

ambiente ed oggetti desiderabili: il consumo ricorrente e l’obsolescenza dei prodotti 

diventano obiettivi da perseguire, l’aumento dei salari e la diffusione del credito di 

consumo costituiscono i pilastri alla base del modello fordista che si basa sui 

principi del taylorismo e mira ad accrescere l'efficienza produttiva attraverso una 

rigorosa pianificazione delle singole operazioni e fasi di produzione, l'uso 

generalizzato della catena di montaggio, un complesso di incentivi alla 

manodopera, salari aumentati, orari di lavoro flessibili, efficienza industriale e 

produttività. 

Quindi, secondo Latouche una società simile, dettata solo alla crescita non può 

essere auspicabile per diverse ragioni: la prima è che accentua disuguaglianze e 

ingiustizie; la seconda è che crea un senso del benessere ampiamente illusorio, dato 

dalle strategie di mercato; infine, crea l’idea che la felicità sia data dall’accumulo 

di ricchezza data dal possesso di beni di consumo, ma come sostiene il sociologo 

Durkheim questo presupposto utilitarista della felicità può portare all’anomia, alla 

mancanza di norme sociali entro cui si mantengono i comportamenti individuali e 

al suicidio42. 

Secondo Zygmund Bauman in una società che vive per il consumo, tutto si 

trasforma in merce, incluso l'essere umano, il quale fa sempre più fatica a definire 

la propria identità in una comunità, in un gruppo in cui appartenere, nella società in 

quanto gli individui tenderanno a rompere i legami sociali che saranno sempre più 

fragili; la modernità liquida, consumistica, secondo il sociologo polacco, è la 

convinzione che il cambiamento sia l'unica cosa permanente e che l'incertezza sia 

l'unica certezza43. 

 
41 Ivi, p.27. 
42 Durkheim E., La divisione del lavoro sociale, Milano, Edizioni di comunità, 1962. 
43 Bauman Z., Dentro la globalizzazione: le conseguenze sulle persone, Bari-Roma, Laterza, 1999. 
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Secondo Ivan Illich “l’accumulazione di valore economico è possibile soltanto 

grazie alla precedente trasformazione della cultura in rifiuto, trasformazione che 

può essere vista come disvalore”44. 

L’Antropocene, infatti mette in discussione la definizione di libertà, a lungo 

concepita in opposizione alla natura, John Stuart Mill collegava libertà a autonomia 

degli individui al raggiungimento “di un grado elevato di successo nella loro lotta 

contro la natura”45. Una concezione simile di libertà si deve abbandonare, bisogna 

andare oltre a questa visione di libertà come affrancamento della natura e scoprire 

dei legami sociali che uniscano sulla Terra e che abbiano un valore emancipante. 

Secondo Bauman la presenza di una comunità in una società garantirebbe una 

comprensione reciproca garantita tra individui, l’appartenenza alla comunità 

infonderebbe sicurezza. Ma il privilegio di vivere in una comunità richiede un 

prezzo da pagare: la libertà, l’autonomia, il diritto all’autoaffermazione e di essere 

se stessi.  

In una società moderna la presenza di una comunità significa perdita di libertà, in 

quanto quando viene meno il concetto di comunità si viene a creare la nozione di 

identità, che implica l’essere diversi e unici, quando invece in una comunità 

tradizionale si tende ad essere omogenei46. 

Il comunitarismo passa ad essere una ‘filosofia dei deboli’47, in quanto l’individuo 

è incapace di conquistare la propria libertà, perché l’identità deve rimanere 

flessibile e la comunità essere ‘a tempo’.  

Bauman parla di comunità estetica rifacendosi alla critica del giudizio di Kant, 

intendendola come una forma di comunità in cui l’identità condivide il proprio stato 

esistenziale con la bellezza, fondata su un tacito ed esplicito accordo comune48. 

Le comunità estetiche sono fonte di alimento dell’industria dello spettacolo  poiché 

praticano il meccanismo della seduzione49. L’autorità dei personaggi famosi è 

l’autorità dei numeri, una ‘comunità dei sogni’  caratterizzata da identicità, 

autocreazione, autoaffermazione e libertà di scelta, ma che sono illusorie; cresce o 

 
44 così sostiene Illich I. citato in Latouche S., La scommessa della decrescita, Milano, Feltrinelli, 2020,  
 p. 49.  
45 così sostiene Mill J.S. citato in Bonneuil,C., Fressoz, J.B., op, cit., p.49. 
46 Bauman Z., Voglia di comunità, Bari-Roma, Laterza, 2003, p.16-20. 
47Ivi, p.57. 
48 Bauman Z, op, cit. p.64. 
49 Ivi, p.65. 



   22 

crolla in base al numero di spettatori e i personaggi famosi diventano esempi 

stimati.50 

Secondo lo scrittore Ivan Klima51, oggi, gli individui hanno bisogno di idoli da 

seguire che diano un senso di sicurezza, permanenza e stabilità in un mondo 

dinamico, mutevole e insicuro, ma gli idoli devono anche trasmettere il messaggio 

che la provvisorietà e l’instabilità sono un dato costante. 

Nelle comunità estetiche viene evocata l’esperienza di vivere in comunità, ma non 

è reale, perché in queste comunità i legami tra persone hanno natura frivola, 

superficiale e di passaggio. In esse non si tessono reti di responsabilità etiche e 

impegni a lungo termine. 

Nelle comunità tradizionali, invece, gli individui si sentono sicuri e tra loro 

instaurano legami relazionali, affettivi e di responsabilità reciproca52. 

La soluzione che propone Latouche è di far decrescere il ‘ben-avere’ statistico per 

migliorare il benessere vissuto, ad esempio riscoprendo la qualità dei prodotti, 

rivedere i valori nei quali si crede, cambiare quelli che hanno un effetto negativo 

sulla felice sopravvivenza dell’umanità; questa è la prima tappa per costruire una 

società della decrescita53. 

La decrescita nel saggio di Latouche è soprattutto una parola d’ordine per indicare 

con forza la necessità di abbandonare l’insensato obiettivo della crescita illimitata. 

È un progetto politico di costruzione di società conviviali autonome e sobrie,  il cui 

obiettivo è quello di rovesciare la logica che unisce produzione del benessere e Pil, 

attraverso il programma radicale, sistematico, ambizioso delle 8R: rivalutare, 

riconcettualizzare, rilocalizzare, ristrutturare, ridurre, riciclare, ridistribuire e 

riutilizzare54. 

Secondo l’autore è necessaria una rivalutazione delle scelte, to downshift, va 

modificato lo stile di vita con un altro più semplice, sostituendo la corsa ai beni 

materiali con la ricerca di valori più soddisfacenti. 

 

 

 
50  Ivi, p.62. 
51 Klima I., Between security and Insecurity, Londra, Thames&Hudson, 1999, p. 27-28. 
52 Bauman Z., op, p. 70. 
53 Latouche S., op. p.57. 
54 Latouche S., op., pp. 97-98. 
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1.4 Interpretazioni della crisi ecologica 
 

Come espone Luigina Mortari in “Educazione ecologica”, nella vasta corrente 

dell’ambientalismo una linea di pensiero molto diffusa è quella di tipo riformista 

che considera la crisi ecologica un problema scientifico-tecnologico e individua 

nella ricerca e nello sviluppo tecnologico e scientifico la soluzione per un uso 

sostenibile delle risorse energetiche; questo approccio ecologista di tipo riformista, 

si può definire shallow ecology, di superficie.  

Secondo l’ecologia riformista i problemi ambientali si possono risolvere formando 

nuovi modelli razionali, incrementando lo sviluppo tecnico-scientifico, 

riformulando certi principi che regolano l’economia, predisponendo nuovi 

strumenti legislativi e facendo appello ai mass media per costituire un ampio 

sistema informativo. L’impegno dell’ecologia riformista è rivolto in particolare alla 

conservazione delle risorse naturali e alla riconversione della ricerca scientifica in 

direzione eco-compatibile. È all’interno di questa tematica che è nato il discorso 

sullo “sviluppo sostenibile”. Questo modello ecologista è orientato ad azioni a 

medio-breve termine ed essendo caratterizzato da un cauto riformismo ha raccolto 

un largo consenso nell’opinione pubblica.  

L’esponente più rappresentativo dell’ecologia riformista è il filosofo John 

Passmore. A suo parere un approccio radicale ai problemi ecologici rischia di 

spingere troppo lontano i traguardi da raggiungere55.  
Tra i limiti della shallow ecology si registra il ritenere di poter risolvere i problemi 

ambientali solo con l’aiuto della scienza e della tecnica56.  

Tuttavia, questa interpretazione porta a non dover postulare la necessità di 

cambiamenti nel tessuto culturale e ad una visione tecnocratica della società, 

quando invece diventa essenziale per l’uomo disporre di pensiero critico 

nell’interrogarsi sul proprio agire accompagnato dalla ricerca scientifica e 

tecnologica. 

Un problema che si pone è il fatto che le politiche attuali siano subordinate alla 

logica del mercato, all’economia, quando in realtà vi è bisogno di un’economia 

diversa, ecologicamente e socialmente sostenibile che promuova il valore della  

 
55 Passmore J., La nostra responsabilità per la natura, Feltrinelli, Milano, 1991. 
56 Mortari L., Abitare con saggezza la terra. Forme costitutive dell’educazione ecologica, Milano, Franco 
Angeli, 1994. 
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giustizia sociale. “Si tratta di correggere la visione delle cose di cui si alimenta 

l’economia della disuguaglianza e dello spreco, e questo obiettivo è possibile solo 

se viene promossa una rinnovata politica culturale, che coltivi criteri di misura della 

qualità della vita differenti da quelli ispirati alla logica del profitto”57. 

Tuttavia, vanno riconosciuti a questo approccio aspetti positivi tra cui 

l’incentivazione della ricerca scientifica in altre direzioni, la sollecitazione di 

provvedimenti legislativi a livello mondiale per limitare l’inquinamento e lo 

sfruttamento delle risorse e l’istituzione di molti parchi e riserve naturali. 

Secondo il filosofo, sociologo Murray Boockhin, teorico della social ecology, la 

maggior parte dei nostri problemi ecologici ha le sue radici in questioni sociali, 

l’origine dei conflitti sociali è dovuta all’affermarsi dell’etica del dominio che 

avrebbe determinato la scomparsa di quelli che vengono definiti “valori ecologici”, 

cioè la complementarità, il mutuo appoggio, il senso del limite, un profondo senso 

comunitario e una concezione organica fondata sull’unità nella diversità. A questi 

valori si sarebbero sostituiti, come princìpi regolativi della vita sociale e politica, la 

competizione, l’egoismo, l’anomia e la crescita illimitata. Il senso dell’esistenza 

verrebbe dunque riposto nell’accumulo e nel consumo smisurato58.  

La società moderna si configura pertanto come una società antiecologica in quanto 

eleva a regola di vita la competizione al posto della cooperazione, l’interesse privato 

in luogo di quello pubblico, la rivalità invece dell’aiuto reciproco. 

La social ecology ritiene inevitabile impegnarsi innanzitutto per decostruire la 

struttura capitalistica della società per costituire un nuovo assetto sociale che dovrà 

essere fondato sull’acquisizione di una sensibilità antiautoritaria dove i rapporti 

sociali siano organizzati sul principio della solidarietà.  

Alla social ecology va riconosciuto il merito di aver sottolineato la necessità di una 

rigenerazione della vita sociale e di alcune idee che stanno alla base della cultura 

moderna, anche se risulta semplicistico far dipendere la soluzione dei problemi 

ambientali dalla modificazione delle strutture sociali.  

Inoltre, l’analisi di Boockhin presenta il limite di rafforzare l’idea secondo la quale 

certe epoche passate rappresentassero delle età felici dove uomo e natura vivevano 

in perfetta armonia. Cosa tutt’altro che vera dato che è stato il progresso tecnico-

 
57 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, cit., p.14. 
58 Bookchin M., L’ecologia della libertà, Milano, Eleuthera, 1986. 



   25 

scientifico dell’età moderna a consentire all’umanità di vivere con meno ansia e 

timori il rapporto con la natura59.  

Il problema ambientale si presenta ancora una volta come problema di grande 

complessità che richiede una politica d’intervento che sappia agire su più fronti 

(economico, sociale, politico, etico). 

Nell’evoluzione del pensiero ambientalista sono presenti anche due posizioni tra 

loro opposte, quella antropocentrica e quella biocentrica: la prima considera l’uomo 

come un essere che prevale sulla natura considerata come un semplice mezzo; la 

seconda, al contrario, riconosce alla Terra e a tutti i suoi abitanti un valore 

indipendente da quello utilitaristico60.  

Il biocentrismo ha avuto molto seguito soprattutto a causa dei grandi disastri 

ecologici che sono presenti dalla fine del XIX, per tutto il XX secolo e che ancora 

esistono. Proprio in reazione a questi cambiamenti sono nate, a partire dagli anni 

Sessanta del Novecento, nuove teorie e movimenti di contestazione ambientalista: 

con lotte giovanili e movimenti del femminismo ci furono le prime associazioni in 

difesa dell’ambiente, come il WWF nel 1961, Greenpeace nel 1969, Earthforce nel 

1977 e, in Italia, Lega Ambiente nel 1980. 

I sostenitori dell’antropocentrismo vedono i concetti di valore e diritto come legati 

in modo inscindibile all’uomo, solo l’uomo ha valore in sé e può attribuire valore 

alle cose.  

Su questa corrente si diramano due posizioni: l’antropocentrismo forte e 

l’antropocentrismo debole. 

Il primo accomuna tutte quelle filosofie che reputano il ruolo dell’uomo 

predominante all’interno della natura. L’uomo avrebbe il diritto di disporre di 

quest’ultima a proprio piacimento, senza porsi il problema di quali potrebbero 

essere le conseguenze di tali azioni61.  

Gli antropocentristi forti hanno una fiducia smisurata nel potere umano, nelle 

tecnologie e, spesso, anche nel potere dell’economia di mercato nello smorzare quei 

disequilibri che nascono dalla competizione, perno delle moderne città industriali. 

 
59 L. Mortari, Abitare con saggezza la terra. Forme costitutive dell’educazione ecologica, Milano, Franco 
Angeli, 1994. 
60 Pagano P., Filosofia Ambientale, Fidenza, Mattioli 1885, 2006. 
61 Ibidem. 
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Per l’antropocentrismo debole, invece, l’uomo sarebbe arbitro di ciò che è bene e 

di ciò che è male, nonché unico detentore di diritti62. 

Dal punto di vista di J. Passmore l’etica è qualcosa che riguarda soltanto l’uomo, di 

conseguenza tutti gli esseri che non sono in grado di comunicare non possono far 

parte di una comunità morale63.  

A sua volta anche il biocentrismo si dirama su due posizioni: il biocentrismo 

individualista e quello olistico. 

Il primo pone la vita del singolo individuo come criterio per la rispettabilità morale 

e fa riferimento all’etica del rispetto esposta da Paul W.Taylor che crede sia 

necessario rendersi conto che tutti gli individui non umani abbiano un  “valore 

intrinseco” e per questo possano essere degni di una etica del rispetto; inoltre si rifà  

anche all’etica del “principio di vita”, elaborata dal filosofo Kenneth E. Goodpaster 

e si basa sul concetto della “sacralità della vita”64 o, come espone Albert Schweitzer 

nella sua etica del rispetto per la vita, conoscere la vita significa sviluppare la 

consapevolezza dell’importanza primaria delle relazioni e del valore della 

compassione65.  

Nella seconda posizione è il biocentrismo olistico che riconosce una dignità morale 

agli insiemi (specie, ecosistemi) e si rifà all’etica del valore elaborata dal filosofo 

Holmes Rolston III, il quale propone di dare agli oggetti naturali una rispettabilità 

morale seguendo un criterio basato sul valore66 e all’etica della terra di Aldo 

Leopold67. Questo criterio fa riferimento alla selezione naturale e al fatto che abbia 

dotato di intelligenza e quindi di una intima responsabilità morale l’uomo, il quale 

è obbligato ad elaborare delle norme comportamentali per arginare il potere di 

distruzione nei confronti dell’integrità, della diversità e della stabilità ambientale, 

seguendo il principio etico della prudenza68. 

 
62 Ibidem. 
63 Passmore J., La nostra responsabilità per la natura, Milano, Feltrinelli, 1991. 
64 Goodpaster K.E, On Being Morally Considerable, in Journal of Philosophy 75, n. 6 (1978), pp.308-325.  
65 Schweitzer A., Joy C.R. (a cura di), Rispetto per la vita, Milano, Edizioni di Comunità, 1957.  
66 Rolston, Holmes III, Light, A., Environmental Ethics: An Anthology. Malden, Blackwell Publishers, 
2003.  
67 Leopold A., The Land Ethic, in A Sand County Almanac and Sketches Here and There, New York, Oxford 
University Press, 1949. 
68 Pagano P., Filosofia Ambientale, Fidenza, Mattioli 1885, 2006. 
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Infine un’altra posizione è data dall’ “ecologia profonda” o deep ecology, corrente  

di pensiero nata in Norvegia a partire dagli anni ’40 grazie ad alcuni filosofi come 

Peter Zapffe, Sigmund Kvaloy e Arne Naess. 

Quest’ultimo, in particolare, in un articolo del 1973 intitolato The Shallow and the 

Deep Long-Range Ecology Movement. A Summary definiva i caratteri del 

movimento dell’ecologia profonda: 

• Rifiuto dell’immagine uomo nell’ambiente a favore di un’immagine di campo 

relazionale totale: viene introdotto il principio della relazione intrinseca, che 

dissolve ogni idea di oggetto separato e posto in un ambiente.  

• Egualitarismo biosferico di principio: tutti gli esseri hanno uguale diritto a 

vivere e a realizzarsi, la restrizione della realizzazione e del diritto alla vita alla 

sola specie umana è un antropocentrismo ingiustificato che si ritorce contro 

l’uomo stesso essendo una fonte di alienazione.  

• Principio di diversità e simbiosi: sono principi fondamentali della scienza 

ecologica, aumentano la possibilità di sopravvivenza e la ricchezza delle forme 

di vita, sono valori in sé.  

• Posizione anticlassista: va applicata alla considerazione di ogni conflitto tra 

gruppi ed è necessaria alla realizzazione di ogni individuo. 

• Lotta all’inquinamento e all’esaurimento delle risorse: questo principio è 

l’unico ad aver finora avuto sostegno politico. 

• Complessità, non complicazione: la complessità rende l’idea di quanto sia vasta 

l’ignoranza umana riguardo gli ecosistemi, le loro interconnessioni e le 

conseguenze su di essi delle attività antropiche. 

• Autonomia locale e decentralizzazione. 

 

Paolo Vicentini nel suo saggio “Unità e pluralismo del movimento dell’ecologia 

profonda” individua tre modalità per cui si possa procedere in modo profondo69. 

La prima è data tramite deep questioning, interrogazione profonda, profondità data 

dalle domande che l’uomo si pone sulla vita, sulla società, sul rapporto con il mondo 

e con la natura. Naess stesso definisce questo interrogarsi profondamente come un 

problematizzare profondo, una messa in discussione degli aspetti della società, le 

forme di dominio dell’uomo sulla natura e l’alienazione dell’uomo dalla natura. 

 
69 Vicentini P., Unità e pluralismo del movimento dell’ecologia profonda, 2006. Cfr. www.filosofiat.org.  
Consultato nel mese di settembre 2022. 
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Tale questioning si muove in due direzioni opposte ma complementari: deep of 

premises, cioè una profondità dei presupposti su cui basare tentativi di risolvere la 

crisi ambientale, e deep of change, ossia la profondità del cambiamento necessario 

per porvi rimedio sul piano sociale.  

La seconda modalità è chiamata deep premisses, premesse profonde, “un’intuizione 

che contiene un valore, che sostiene l’idea fondamentale per cui ogni forma di vita 

ha valore intrinseco e lo stesso diritto a vivere e a realizzarsi, indipendentemente 

dall’utilità strumentale che può assumere in relazione a qualche fine umano”70.  

Le premesse risiedono quindi in una visione generale del mondo, in ciò che Naess 

chiama total view.  

La terza è data dalla deepness of changes, cambiamento profondo che deve avvenire 

nelle strutture economiche, sociali ed ideologiche dopo l’interrogazione sul 

rapporto tra uomo-natura nella crisi ecologica. 

Affrontare la crisi ecologica significa quindi elaborare un nuovo orientamento nello 

sviluppo culturale, va fatta una revisione degli stili di pensiero che governano 

l’agire dell’uomo, formando una nuova etica, che facendo riferimento ad Aristotele, 

miri al bene e sviluppi sentimenti morali di tipo ecologico. 

 

 

1.4.1 Ecosofia 
 

Il termine ecosofia è stato utilizzato per la prima volta dal filosofo sopracitato A. 

Naess dell’università di Oslo nel 1960, fondatore del movimento di Ecologia 

profonda, che invita ad un rovesciamento della prospettiva antropocentrica: l’uomo 

non si colloca alla sommità della gerarchia dei viventi, ma si inserisce al contrario 

nell’ecosfera; l’uomo è una parte nel tutto. Il pensiero filosofico ambientalista di 

Naess viene definito “ecosofia”, una filosofia dell’armonia o dell’equilibrio 

ecologico, “filosofia come una saggezza nel senso di sofia è apertamente normativa, 

contiene sia norme, regole, postulati, dichiarazioni di priorità di valore, che ipotesi 

sullo stato di cose del nostro universo”71.  

 
70 Cfr. Naess A., A Defense of the Deep Ecology Movement, “Enviromental Ethics”, vol. 6, 1984, pp. 265-
270.   
71 Naess A., The Shallow and the Deep Long-Range Ecology Movement. A Summary, “Inquiry”, 16, 1973, 
cit., p. 99. 
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 La parola ‘ecosofia’ è composta dal prefisso eco-, presente in economia ed ecologia, 

e dal suffisso –sofia, presente in filosofia. Nella parola ‘filosofia’, –sofia indica la saggezza, 

la capacità di andare a fondo nelle cose [...]. La sofia non ha necessariamente pretese 

scientifiche, a differenza delle parole composte da logos (biologia, antropologia, geologia, 

ecc...), ma tutte le forme di saggezza dovrebbero avere rilevanza diretta per le nostre azioni. 

E’ attraverso le azioni che le persone o le organizzazioni esplicitano la propria sofia 

(intelligenza o saggezza) o viceversa la sua mancanza. Il termine sofia suggerisce l’idea di 

conoscenza intima e di capacità di discernimento, anziché quella di un sapere impersonale 

e astratto. Etimologicamente, la parola ‘ecosofia’ è composta dai termini greci oikos e 

sophia (casa e saggezza). Come per ecologia, eco- ha un significato che travalica quello 

immediato di casa, famiglia e comunità. La traduzione più adeguata sarebbe ‘casa Terra’. 

Pertanto una ecosofia non è altro che una visione (o sistema) globale di tipo filosofico che 

trae ispirazione dalle condizioni di vita nell’ecosfera72.  

 

Ecosofia è una nuova forma di saggezza dell’oikos, ovvero dell’abitare. Ecosofia è 

sinonimo di ecologia profonda, uno sguardo diverso sul senso della storia e sui 

valori della tradizione umanistica. 

Il filosofo e psicanalista francese Félix Guattari sviluppa la nozione di «ecosofia» 

nell’opera “Le tre ecologie”: ecologia ambientale, in rapporto alla natura e 

all’ambiente; ecologia sociale, in rapporto alle realtà economiche e sociali ed 

ecologia mentale, in rapporto alla psiche, il problema della produzione della 

soggettività umana73. 

Il filosofo e teologo Raimon Panikkar utilizza il termine “ecosofia” intendendo la 

saggezza che è propria della Terra, intesa come soggetto, in quanto vivente ed in 

quanto “madre” che sa (ed in questo è saggia) come prendersi cura delle sue 

creature74. 

L’Ecosofia è quindi il fondamento per una reale armonia dell’umanità. Di una storia 

dell’umanità giunta al capolinea, di un modello colonialistico evolutosi 

dall’espansionismo geografico e governativo a quello capitalistico e dei mercati da 

“conquistare”. 

 
72 Naess A., Ecology, Community and Lifestyle, Cambridge University Press, 1989. 
73 Guattari, F., La Cecla, F., Le tre ecologie, Casale Monferrato, Sonda, 2019. 
74 Pannikar R., Ecosofia: la nuova saggezza per una spiritualità della terra, Assisi, Cittadella Editrice, 
1993. 
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Naess in riferimento alla deep ecology quindi intende sviluppare una nuova 

modalità di sentire nei confronti della natura, una nuova “ontologia ecologica del 

sè”75, un senso di compartecipazione con la natura, una compartecipazione 

empatica. 

 

 

1.4.2 Principio di responsabilità  
 

Un altro contributo a favore di una nuova etica ecologica è dato dalle riflessioni del 

filosofo Hans Jonas, il quale critica i principi dell’etica tradizionalmente intesa, in 

quanto limita i suoi contenuti alle circostanze umane nel presente, non occupandosi 

delle conseguenze che può avere l’agire umano e non fornendo strumenti utili per 

affrontare la crisi ecologica.  

La civiltà tecnologica ha portato ad un mutamento della natura dell’agire umano, 

con una tecnica moderna diversa da quella passata. È dunque necessaria una nuova 

etica. 

L’etica kantiana è un’etica della reciprocità tra gli appartenenti alla società umana 

attuale. Non è dunque adeguata a rispondere a problematiche etiche riguardanti le 

società del futuro né ad un agire umano nei confronti di esseri viventi le cui azioni 

non hanno connotazioni morali. Non può esistere infatti reciprocità con le 

generazioni future né può esserci con le specie viventi diverse dall’essere umano. 

La tecnica, sempre più sofisticata e sempre più pervasiva, può diventare una 

minaccia sia per la sopravvivenza delle generazioni future, sia per tutti gli esseri 

viventi. 

Jonas critica la prima formulazione dell’imperativo kantiano “agisci in modo tale 

che la tua massima possa valere come legge universale”, il concetto di possibilità 

qui usato viene considerato come possibilità logica e non morale; l’uomo deve agire 

affinché la sua massima valga logicamente come massima universale. Ciò che fa 

cadere l’apparato kantiano è la mancanza di reciprocità tra i due attori morali 

(presente e futuro). 

Un imperativo adeguato a questo agire umano che ha pesanti ripercussioni a lungo 

termine sul futuro può essere riformulato, secondo Jonas, in questo modo: 

 
75 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, cit., pp. 34-35. 
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“Agisci in modo tale che le conseguenze della tua azione siano compatibili con la 

permanenza di un’autentica vita umana sulla terra”76. 

Jonas considera l’uomo interconnesso al mondo biofisico: “se l’uomo è 

responsabile del suo agire e se il suo agire ha effetti anche sul mondo naturale, 

allora la sua responsabilità etica si allarga alle azioni sulla natura”77.  

Jonas elabora un’etica della responsabilità intesa come la disposizione morale 

dell’uomo a sentirsi responsabile delle conseguenze del proprio agire, a differenza 

di Max Weber, secondo il quale agire secondo l’etica della responsabilità significa 

rispondere alle conseguenze prevedibili dell’agire. 

Jonas fa riferimento anche agli effetti non prevedibili dell’uomo implicati nella 

manifestazione della potenza tecnica, prendendo consapevolezza in questo modo 

dei limiti del sapere umano. Di conseguenza è opportuno considerare la virtù 

dell’umiltà, la quale non potrebbe palesarsi se non si considerasse il principio 

socratico del ‘sapere di non sapere’, o la ‘dotta ignoranza’ della filosofia cusana; la 

virtù dell’umiltà modifica l’agire umano nei confronti della natura solo se l’uomo 

diventa consapevole del limite della propria cognizione rispetto alla potenza dei 

mezzi tecnici che ha a disposizione. 

Tuttavia, come espone L. Mortari, ci sono molti fattori che contribuiscono ad 

indurre l’uomo verso atteggiamenti non ecologici: il desiderio di possedere cose per 

consumarle, l’indifferenza verso la politica e la partecipazione nella gestione dei 

problemi.  

Tutto ciò porta ad accentuare nell’economia la logica del consumo delle risorse 

naturali senza che l’uomo si ponga domande di giustizia sociale e nel potere 

finanziario il consentire alla scienza di non perseguire linee di interesse che 

migliorino la qualità della vita e a trascurare le modalità per far fronte agli squilibri 

sociali. 

Per questo motivo c’è bisogno di un nuovo umanesimo ecologico che porti ad un 

cambio di paradigma, che consenta di ridefinire fondamenti epistemologici, etici ed 

ontologici per ispirare nuovi modi di pensare, sentire e agire. 

Affrontare la crisi ecologica significa promuovere un nuovo orientamento culturale 

e ciò comporta l’acquisizione di una nuova concezione di educazione, che mira a 

 
76 Jonas H., Il principio responsabilità, Einaudi 2002, p. 16. 
77 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, cit., p. 32. 



   32 

promuovere in modo ecologico la relazione tra uomo e natura e che ha il compito 

di aprire a nuovi modi di pensare: l’educazione ecologica. 
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CAPITOLO 2 

La necessità di un’educazione ecologica 
 

 

2.1 I Protoecologisti 
 

Una visione essenziale per il nuovo orientamento culturale ecologico è data dalle 

fonti primarie costituite dalla letteratura protoecologista.  

A questa nuova forma di pensiero appartengono quegli studiosi che hanno posto al 

centro della loro attività speculativa la natura, tra cui i più importanti sono Henry 

D. Thoreau, John Muir e il già citato Aldo Leopold. Da questi autori non emergono 

discorsi pedagogici compiuti, ma intuizioni e riflessioni pedagogiche implicite che 

possono dare spessore al concetto di educazione ambientale.  

Thoreau nella sua opera più famosa “Walden”78 esprime un imperativo ecologico 

“Contact! Contact!” ossia entrare in contatto con la natura79, poiché, secondo lo 

studioso, il contatto diretto con la dimensione naturale fungerebbe da condizione 

necessaria per una vita il più attenta possibile alla natura.  

Da questa teoria emerge la necessità di dover recuperare un rapporto originario con 

la natura facendo esperienza dei luoghi naturali: il principio del ‘fare esperienza’ 

sarà il fondamento di tutta l’educazione ecologica-ambientale80. 

Per tutti i protoecologisti è fondamentale la tesi secondo la quale per coltivare una 

consapevolezza ecologica è necessario vivere con regolarità esperienze a contatto 

con il mondo naturale secondo il principio della semplicità 81.  

Per Thoreau risulta fondamentale “camminare nella natura”82, come “avventura 

della mente”83, come metodo per apprendere un’etica del rispetto, per sviluppare 

un modo di pensare e di sentire che connette alla natura. Infatti, l’orientamento 

ecologico di Thoreau si concretizza nella ricerca di una vita che sia in armonia con 

la natura. 

 
78 Thoreau H.D., Walden o vita nei boschi, Milano, Opportunity Books, 1995. 
79 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, p.45 
80 Il termine educazione ecologica d’ora in avanti sarà utilizzato come sinonimo di educazione ambientale. 
81 Mortari L., op., cit., p. 46. 
82 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, p.46. 
83 Ivi, p.47. 
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Ecco, quindi, l’importanza per l’autore dell’esperienza sensoriale del corpo con gli 

elementi della natura per cercare la conoscenza. Perché sia possibile cogliere la 

centralità dell’esperienza diretta con la natura, è utile richiamare il concetto 

teorizzato da Ernest Schachtel di ‘disposizione allocentrica’, che indica la capacità 

della mente di concentrarsi sull’altro da sé ed in cui il soggetto “è aperto verso 

l’oggetto”84 in modo da mostrare “un completo assorbimento e interesse in esso”85. 

L’educazione ecologica promuove un approccio conoscitivo aperto e ricettivo, 

quindi allocentrico. 

Il metodo ecologico di Thoreau, secondo la studiosa Mortari, consiste nell’attenta 

osservazione delle cose affinché esse sollevino interrogativi che dopo essere stati 

formulati dal pensiero, portino a ricominciare ad osservare per trovarvi una 

soluzione. 

Per far sì che vi sia un’apertura mentale verso l’oggetto che aiuterà 

nell’elaborazione di risposte utili alla comprensione del mondo naturale, è 

necessario adottare un rapporto empatico; infatti, la pratica dell’ascoltare consente 

di sperimentare la complessità della natura e il “saper cogliere il valore delle cose 

costituisce il presupposto perché si generi una disposizione etica nei confronti degli 

altri (…)”86. 

Aldo Leopold sostiene che l’educazione ecologica non può che praticarsi all’aperto 

e condivide l’idea secondo la quale il vero obiettivo dell’educazione ambientale sia 

quello di potenziare le capacità della mente a sollevare questioni sempre più 

profonde e di assumere le risposte trovate non come punti di arrivo, ma come esiti 

cognitivi provvisori da cui riprendere l’interrogazione. Occorre attivare 

l’immaginazione attraverso domande che spingano la mente a configurare nuove 

interpretazioni. Questo comporta una radicale ridefinizione della didattica praticata 

nella nostra scuola che tende a promuovere un pensare cognitivo invece di educare 

ad un pensiero generativo di sguardi originali sul mondo87.  

Apprendere l’ecologia, secondo Leopold, significa imparare a pensare per relazioni, 

acquisire una nuova idea di natura e sviluppare una nuova metafisica.  

 
84 Schachtel E., Metamorphosis, New York,Basic Books, 1959, p.179. 
85 Ibidem. 
86 Mortari L., op., cit, p. 61. 
87 Mortari L., Educazione ecologica, Bari-Milano, Laterza, 2020, p.63. 
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John Muir, invece, autore di ascendenza darwiniana, concepì la natura come un 

processo continuo di invenzione di forme di vita in cui l’uomo è intimamente 

implicato; il concetto di natura a cui faceva riferimento lo studioso era prossimo a 

quello greco di physis, il principio vivente di auto-organizzazione che presiede alla 

generazione della vita. Egli identifica la natura incontaminata come una ricchezza 

da proteggere per il suo valore intrinseco. Le foreste, ad esempio, vanno preservate 

da qualunque intervento perché permettono all’uomo di venire in contatto con i 

propri stati d’animo più profondi, mettendolo in condizione di sperimentare 

sensazioni e sentimenti autentici di intima connessione con il resto della natura, non 

sperimentabili in qualsivoglia altro ambiente naturale. Infatti, secondo Muir, 

l’esperienza diretta di certi ambienti e il semplice entrare in relazione con le cose 

producono cambiamenti nell’anima88.  

Secondo Leopold, oltre alla necessità di uno sviluppo di una nuova etica, era 

importante cogliere il valore di ogni elemento e fenomeno con un rinnovato senso 

estetico, quello che Whitehead definì “l’abitudine della percezione estetica”89. 

Questo nuovo orientamento chiamato land aesthetic (estetica della terra) si basa sul 

concetto di ‘bello’ inteso come ‘presenza di diversità’, nel senso che lo sviluppo di 

questa sensibilità estetica per l’ambiente significa “imparare ad apprezzare il valore 

della diversità biologica”90. 

L’estetica della terra consiste nella capacità di apprezzare anche gli elementi meno 

appariscenti dei vari luoghi e presuppone una forma di competenza scientifica , cioè 

la conoscenza della funzione dei vari elementi di un ecosistema.  

La sensibilità estetica si declina in modo temporalmente profondo (in ogni elemento 

sono depositati millenni di evoluzione) e in modo sistemico (ogni elemento ha 

valore nell’economia complessa dell’ecosistema). 
L’estetica della terra è differente da quella di matrice romantica che enfatizza i 

luoghi maestosi: è un’estetica che educa ad apprezzare la bellezza naturale, 

straordinaria e sviluppa nel contempo la sensibilità per una bellezza naturale 

ordinaria. 

Bello è l’ambiente per forme, colori, rumori che conservano la sua diversità e  

 
88 Ivi, p.67. 
89 Whitehead A. N., La scienza e il mondo moderno, Milano, Bompiani, 1959, cit., p.229. 
90 Mortari L., op., cit., p. 69. 
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complessità biologica. L’estetica della terra si sviluppa in relazione ai luoghi 

comuni quotidiani del vivere e per questo ha un effetto dirompente nel generare la 

disposizione alla cura dei luoghi che si abitano91.  

Cuore di questa filosofia dell’educazione ambientale è il recupero del rapporto 

diretto con la natura.  

Se si impara a coltivare il pensiero stando presso le cose si guadagna un confronto 

con le questioni essenziali dell’esistenza umana e si apprende quindi a coltivare la 

vita spirituale. Per Thoreau lo stare a contatto con la natura non è mero girovagare, 

ma è stare in compagnia di sé stessi e dei propri pensieri.  

Secondo il filosofo Hans-Georg Gadamer nella natura si esperisce “il potere 

spirituale della solitudine”92, matrice generativa del pensare riflessivo. È nel 

silenzio che le questioni essenziali si rendono presenti alla coscienza. Stare nella 

natura vuol dire stare presso di sé come condizione per conoscere sé stessi; occorre 

dunque preservare gli ambienti nella loro integrità, ma anche la possibilità di una 

vita pienamente umana tra le cui condizioni c’è il prendersi cura della vita della 

mente.  

L’educazione ambientale che emerge dai protoecologisti coinvolge ogni 

dimensione della persona e per questo si pone come ricerca di saggezza, espressa 

dal concetto di ecosofia, al fine di reinventare delle pratiche cognitive e sociali che 

ridiano all’umanità il senso della responsabilità. 

Per praticare questa idea di educazione ambientale vanno ripensati i parametri  

educativi tipici di un approccio tecnicistico. Solo prendendo le distanze dalla 

razionalità tecnica che riduce i processi formativi nei termini di organizzazione di 

processi di apprendimento efficaci, senza mettere in discussione le logiche 

dominanti, sarà possibile innescare processi di pensiero e modi di essere generatori 

di un nuovo orientamento culturale93.  

 

 

 

 

 
91 Ivi, p.70. 
92 Gadamer H.G., Il movimento fenomenologico, Bari-Milano, Laterza, 1994, p.105. 
93 Mortari L., op, p.74. 
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2.2 Una nuova visione della realtà: il paradigma ecologico 
 

Pur essendo fondamentale una ricostruzione filosofica dell’educazione ecologica, è 

necessario prendere in esame anche le riflessioni del presente, che permettono lo 

sviluppo di una teoria che sappia indicare quali esperienze educative possano 

promuovere una nuova cultura ecologica. 

Dallo studio di varie correnti in cui trova espressione il pensiero ecologista risulta 

uniforme l’idea secondo la quale la crisi ecologica sarebbe la conseguenza di una 

costruzione culturale antiecologica.  

Secondo Gregory Bateson, alle radici dei comportamenti anti-ecologici vi 

sarebbero degli errori nelle abitudini di pensiero dell’uomo a livello profondo e, in 

parte, inconscio94.  

Bateson sostiene che l’incapacità dell’uomo di convivere con la natura in maniera 

equilibrata derivi dal dominio della sua parte più razionale, quella meno capace di 

capire il legame di interdipendenza con l’universo. Egli esorta a recuperare una 

dimensione inconscia della mente per riappropriarsi della sua natura sistemica e per 

tornare a pensarsi come tasselli di un universo biologico complesso, in quanto 

secondo l’approccio sistemico tutto è interconnesso.  

È condivisa la tesi che vede l’origine degli ‘ostacoli epistemologici’ nella scienza 

moderna, nel paradigma cartesiano-galileiano che orienta il processo cognitivo in 

direzione antiecologica, appunto. 

Il paradigma moderno presenta: 

• un metodo d’indagine atomista e disgiuntivo, che cerca la conoscenza attraverso 

la logica della separazione utilizzando il metodo analitico;  

• procedure d’indagine di tipo quantitativo;  

• una visione deterministica che vede la scienza come ricerca di leggi universali 

e necessarie;  

• l’idea secondo la quale il soggetto, durante il processo conoscitivo assume un 

atteggiamento distaccato e neutro;  

• una visione meccanicistica della natura con forti implicazioni antiecologiche, 

che riduce la natura a materia priva di autonomia generativa e sancisce un 

radicale dualismo tra mondo umano e mondo naturale. 

 
94 Bateson G., Verso un’ecologia della mente, Milano, Adelphi, 1976. 
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Questo metodo risulta inadeguato, in quanto produce una conoscenza semplicistica 

e riduzionistica della vita naturale. 

Per sviluppare un orientamento adeguato alla complessità dell’ambiente occorre 

l’utilizzo di un nuovo stile ecologico del conoscere, una nuova ecologia di idee che 

porta ad una nuova visione della realtà: il paradigma ecologico. 

I tratti che lo contraddistinguono sono: 

• un approccio qualitativo dei fenomeni che permetta di costruire una conoscenza 

della natura adeguata, senza però rinunciare alla logica della quantità. 

• Il principio di contestualizzazione, che unisce la logica della separazione e una   

logica che preveda la ricerca di relazioni per configurare una struttura in grado 

di connettere, perché è il contesto a fissare il significato. L’idea di base del 

pensiero ecologico è che ogni unità vivente è comprensibile solo all’interno del 

tessuto di relazioni che la connettono agli altri elementi del sistema di cui è 

parte. 

• Una concezione sistemica, che diviene possibile adottando la “metafora della 

rete”95, ossia ricorrendo a procedure d’indagine che aiutino a connettere le 

singole unità viventi con le parti che le costituiscono, cogliendone le 

interconnessioni (Bateson). Come afferma Fritjof Capra l’ambiente è un tessuto 

dinamico di di relazioni96; ritorna quindi il concetto di ‘rete’ intesa come 

relazione, quest’ultima ripresa da Buber per connotare l’uomo come tale, in 

virtù della sua relazione con gli altri e con l’ambiente nell’ “Io-Tu” e nell’ “Io-

Tu-Mondo”97. 

• Una visione storico-evolutiva, per la quale risulta determinante considerare 

l’evoluzione temporale nello studio dei fenomeni naturali; pensando in termini 

di storie, infatti l’uomo attraverso la parola e le narrazioni e si situa nel mondo 

affermando la sua presenza. 

• Una posizione dinamica dell’oggettività che accetta la natura culturalmente 

situata nel processo di conoscenza. Infatti, il concetto antico di physis 

costituisce il riferimento delle più recenti riflessioni scientifiche che vedono la 

natura come una realtà complessa, un organismo la cui materia ha una relazione 

 
95Mortari L., op., cit., p. 79. 
96 Galeri P. (a cura di), Ambientando. Riflessione pedagogica ed esperienze didattiche per l’ambiente, 
Milano, EDUCatt, 2009, p.18. 
97 Ivi, p. 22. 



   39 

di co-dipendenza con il contesto e segue un andamento evolutivo stocastico, 

non più regolato da leggi deterministiche. Inoltre, questa posizione permette di 

legittimare lo studio dei fenomeni con una postura emotivamente densa, grazie 

al contributo del pensiero ecofemminista98, secondo il quale l’entrare in una 

relazione di tipo empatico con il mondo circostante permette di attivare una 

forma di attenzione aperta e ricettiva. 

 

La dimensione relazionale nel paradigma ecologico risulta essere fondamentale. 

Secondo l’antropologo Clifford Geertz, l’uomo si completa solo attraverso uno 

scambio con l’alterità99; l’incontro con l’altro favorisce infatti la formazione 

dell’identità che per sua natura è relazionale e dialettica. 

Può essere considerato alterità anche l’ambiente, che nella sua densità e  

complessità semantica può essere definito come “un sistema dinamico costituito da 

un complesso reticolo di relazioni, interdipendenze, scambi di energia tra realtà 

naturale e realtà antropica”100.  

L’uomo per sua natura è un essere in relazione. Anche lo psicologo Lev Semënovič 

Vygotskij nella sua teoria dello sviluppo sociocognitivo ha sottolineato come lo 

sviluppo cognitivo avvenga in relazione alle interazioni sociali dell’individuo 

nell’ambiente e dalle interazioni con gli altri nel suo contesto di vita101.  

Tra le peculiarità dell’ambiente vi è la sua potenzialità relazionale che è nella sua 

essenza dialogica e che pone a fondamento il valore formativo umano messo in atto 

dalle esperienze educative.  

Dewey è uno degli studiosi che pone particolare importanza all’esperienza, 

sostenendo come attraverso di essa l’uomo testi l’ambiente che lo circonda ed entri 

in sintonia con esso.  

L’esperienza diretta rende gli individui consapevoli dell’interdipendenza di tutti gli 

elementi presenti nell’ambiente, favorendo la possibilità di sviluppare la capacità 

di ascoltare, esplorare, condividere ed apprezzare aspetti naturali, garantendo così 

 
98 Cfr. paragrafo 2.3.2, p.47. 
99 Geertz C., Interpretazioni di culture, Bologna, Il Mulino, 1987, p.96. 
100 Fondazione Villa Chigi (a cura di), L’educazione ambientale in poche parole, Regione Emilia-
Romagna, Imola 2005, cit., p. 7. 
101 Canevaro A., Ambiente-bambino, in AA.VV., La seconda vita delle cose. Percorsi di educazione 
ambientale, Trento, Erikson, 1999, p.108. 
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una significativa relazione con l’ambiente, sollecitando lo sviluppo del senso 

estetico e facendo nascere una nuova consapevolezza.102 

Il passaggio dal paradigma moderno-cartesiano al paradigma ecologico porta alla 

necessità di affermare una visione organicistica della natura, riscoprendone la 

dimensione metafisica. Si impone quindi un richiamo alla deep ecology di A. Naess 

e alla visione ecocentrica della realtà di Thoreau, al fine di formare una nuova 

coscienza ecologica, una ‘simbosofia’, “ossia la saggezza di vivere insieme 

riducendo l’impatto umano sulla natura nella consapevolezza di un’inclusione 

reciproca”103. 

 

 

2.3 Necessità di una ri-educazione 
 

Alla riflessione pedagogica si impone il prendere atto dei condizionamenti socio-

politici che modellano il sapere collettivo e le pratiche formative, così da prendersi 

in carico la responsabilità di comprendere le istanze educative del contesto in cui 

l’uomo vive e di realizzare una progettualità che risponda alle esigenze dell’“uomo 

planetario”104.  

Si impone quindi una ri-educazione a partire dalla virtù morale della sobrietà, intesa 

come rinnovato stile di comportamento capace di conciliare la qualità di vita con la 

riduzione del consumo ambientale, come afferma il messaggio diffuso dalla Cei 

“una nuova sobrietà per abitare la terra” preannunciando il tema a cui fu dedicata 

la Terza giornata per la salvaguardia del Creato celebrata il 1° settembre 2008 105. 

La sobrietà è una virtù che invita alla misura e all’equilibrio, alla moderazione 

nell’uso di beni materiali, “ è in perfetta sintonia con l’esigenza della sostenibilità 

che (…) è definibile come creazione di pensieri e comportamenti tendenti 

all’equilibrio”106. Creare, dunque, va inteso nel senso dell’istituire relazione, 

costruire insieme agli altri, partecipare con essi sapendo fare ‘rete’, adottando uno 

 
102 Dewey J., Esperienza e Educazione, Milano,Raffaello Cortina Editore, 2014. 
103 Galeri P. (a cura di), Ambientando. Riflessione pedagogica ed esperienze didattiche per l’ambiente, 
Milano, EDUCatt, 2009, p.59. 
104 Ivi, p.52. 
105 Cfr.https://www.chiesacattolica.it/documenti-segreteria/messaggio-per-la-3a-giornata-per-la-
salvaguardia-del-creato-1-settembre-2008/, consultato nel mese di settembre 2022. 
106 Galeri P. (a cura di), op., cit., p. 53. 
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stile di vita sobrio, promuovendo un’equa distribuzione delle risorse e creando un 

ordine giusto e sostenibile. 

È possibile adottare il principio della responsabilità investendo in azioni formative 

mirate che aiutino ogni individuo “ad elaborare un’adeguata conoscenza, 

un’autoconsapevolezza e un’autonomia decisionale”107 .  

Come afferma Papa Francesco nell’Enciclica Laudato si’, è molto importante la 

relazione della vita con la legge morale inscritta nella natura umana, indispensabile 

per creare un ambiente decoroso, difendere e promuovere il bene comune, cioè 

“l’insieme delle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto 

ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente”108. 

Si rende necessaria la formazione di una coscienza ecologica che permetta di 

realizzare uno sviluppo umano che migliori la qualità della vita in termini di 

reciprocità tra individuo e contesto. 

La sfida educativa che si pone è quella che conduce a formare uomini che prendano 

decisioni in modo libero, autonomo e che si sentano parte della comunità come 

cittadini chiamati ad una vocazione planetaria, capaci di un’etica della 

responsabilità e della cura.  

Infatti, l’educazione ambientale implica un’educazione etica, una sensibilizzazione 

ambientale ottenuta attraverso un rapporto diretto con la natura; è un progetto di 

apprendimento continuo che ha lo scopo di dare motivazioni, conoscenze, 

competenze ed attitudini che portino il soggetto a decidere quale linea morale ed 

etica seguire per costruire un rapporto sostenibile con l’ambiente. 

 

 

 

2.3.1 L’etica della cura 
 

Come già visto con l’etica della responsabilità teorizzata da H. Jonas, secondo il 

quale l’uomo è responsabile del proprio agire nei confronti dell’ambiente, risulta 

necessario adottare una progettazione delle azioni che sviluppino una  

responsabilità ecologica, la quale porta ad adottare un nuovo stile di pensiero che 

prevede il “prendersi cura” come rispetto della vita sulla terra. 

 
107 Ivi, p.54. 
108 Papa Francesco, Laudato si’, Città del Vaticano, San Paolo, 2015, cit., p.144-145. 
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L’etica della cura solitamente è un’etica che si applica alle relazioni umane e che si 

esprime come facilitazione della piena realizzazione dell’altro, in modo da 

promuovere ciò che è considerato bene per l’altro. 

Un comportamento di cura “è guidato dall’intenzione di creare le condizioni   

necessarie a preservare, riparare, promuovere la vita verso la piena 

realizzazione”109. 

Per applicare questo principio al mondo naturale va presa in considerazione la  

distinzione fatta da Heidegger tra l’‘aver cura’ e il ‘prendersi cura’: la prima 

riguarda gli esseri umani, la seconda invece fa riferimento al mondo extraumano110. 

Essendo l’essere umano parte della natura, avere cura del mondo umano significa 

anche prendersi cura del mondo naturale; ciò presuppone una concezione della cura 

come etica che si realizza secondo virtù ecologiche111 che sono:  

• la sobrietà: cercare la giusta misura in ogni cosa. 

• Il rispetto e la giustizia: trattare ogni risorsa con riguardo e sorvegliarne l’uso 

in modo che tutti possano accedervi ugualmente. 

• La prudenza: saper valutare prendendo il giusto tempo per decidere quale 

comportamento adottare prima di agire. 

• Il coraggio: parresìa (dal greco “libertà di dire tutto”), dire quanto necessario, 

denunciare ciò che è sbagliato con parole di verità, avere il coraggio di adottare 

stili di vita che non rispondano alla logica del consumo dominante. 

• La benevolenza: ricercare ciò che è bene per l’alterità, garantendone una buona 

qualità di vita. 

Azioni di cura sono determinanti per la realizzazione dell’essere umano attraverso 

l’educazione; quest’ultima deve permettere il prendersi cura e l’essere preso in cura.  

Può essere utile assumere la distinzione che propone Deane Curtin112 :  

- caring for: sentimento di valorizzazione empatica dell’altro che si attualizza nel 

contesto di una relazione diretta. È partecipazione vissuta ad una relazione di 

cura; 

 
109Mortari L., op., cit., p. 146. 
110 Ibidem. 
111 Ivi, pp. 145-150. 
112 Curtin D., Toward an Ecological Ethic of Care, in ‘Hypathia’, vol.6, n.1, 1991, pp.70-74. 
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- caring about: disposizione etica che ha come riferimento soggetti che non stanno 

nello stesso campo esperienziale. È necessaria sul piano politico poiché dilata la 

responsabilità morale dell’uomo, ma ha la sua matrice nel “caring for”.  

 

I contesti formativi vanno dunque organizzati in modo da consentire la 

partecipazione a pratiche di cura.  

L’educazione etica non ha bisogno di apprendimenti verbali, né di dispositivi 

tecnici, ma di ambienti di apprendimento come luogo di pratiche relazionali basate 

sul principio di cura.  

L’esperienza diventa nuovamente di importanza centrale per imparare a prendersi 

cura attraverso l’impegno in progetti di responsabilità.  

La studiosa Nel Noddings propone di organizzare il curricolo intorno a “centri di 

cura”113 nei quali si fa esperienza del prendersi cura di sé e degli altri, per allargarsi 

poi a quei contesti che non stanno in prossimità diretta con l’esperienza umana.  

Attraverso la motivazione alla cura dell’ecosistema si sviluppa una competenza 

fondamentale, che è quella della socialità, grazie alla quale l’uomo rafforza i propri 

legami interpersonali. In questo modo si riesce a generare una relazione di cura con 

l’obiettivo di tutelare e assicurare la sopravvivenza del mondo.  

Sarà quindi fondamentale allestire ambienti educativi ad alto tasso esperienzale. 
 

 

2.3.2 L’ Ecofemminismo 
 

In Gran Bretagna dalla fine del Settecento e negli Stati Uniti dopo la guerra ci- vile, 

lo sviluppo dell’industrializzazione con le sue conseguenze distruttive 

sull’ambiente diede un forte impulso allo studio della natura, ai movimenti 

conservazionisti e alla protezione degli animali in cui le donne erano le più 

numerose e le più attive. Molte di loro unirono l’osservazione della natura con 

l’attività letteraria e con l’attivismo. 

L’Ecofemminismo è un movimento nato come protesta femminile contro il 

militarismo e la distruzione dell’ambiente; è una prospettiva che considera i 

problemi ambientali e sociali come fondamentalmente interconnessi. 

 
113 Mortari L., op. cit., p.150. 
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Partendo dal riconoscimento di un’inseparabile violenza attuata contro donne, 

bambini e natura, le ecofemministe operano connessioni non solo fra sessismo, 

specismo e oppressione della natura, ma anche fra altre forme di discriminazione 

sociale – razzismo, classismo, eterosessismo e colonialismo – come parte 

dell’aggressione alla natura operata dalla cultura occidentale.  

L’Ecofemminismo studia le strutture di oppressione del sistema, identificando tre 

stadi nell’ evoluzione della “logic of domination”114:  

1. l’alienazione: credenza in una identità separata, individualismo, autonomia;  

2. la gerarchia: elevazione di un’unica caratteristica come l’unica in grado di 

definire il sé;  

3. la dominazione: giustificazione della subordinazione di altri esseri sulla base di 

una loro presunta inferiorità e mancanza di quell’unica caratteristica.  

 

L’Ecofemminismo, ponendo l’enfasi sull’interconnessione di tutte le forme di vita, 

offre una teoria etica basata non sulla separazione o sull’individualismo astratto, 

ma sui valori dell’inclusione, delle relazioni, sulla valorizzazione della 

conservazione della vita, partendo dalla consapevolezza della vulnerabilità di 

ciascuno. 

Risulta fondamentale l’apporto del pensiero femminista per l’Ecopedagogia che 

nasce nel Novecento nel contesto latino-americano, ispirata dalla pedagogia critica 

di Paulo Freire, con la finalità di formare individui che sappiano comprendere come 

sia importante il contributo di ogni essere vivente, cogliendone legami ed 

interdipendenze. 

L’Ecopedagogia e l’Ecofemminismo hanno come scopo il far fronte alle 

problematiche legate alla crisi ecologica. 

L’etica ecofemminista si basa in primo luogo sull’empatia, sulla capacità di sentire 

e di ascoltare; inoltre è una pratica emozionale e intellettuale, un’etica della 

compassione che include tutti i viventi.  

Sentire l’interconnessione con i viventi e la natura richiede un’intensa attenzione 

alla realtà dell’altro, richiede forza di concentrazione e di giudizio, capacità di 

cogliere le esperienze altrui.  

 
114 Karen W., The Power and The Promise of Ecofeminism, “Environmental Ethics”, 12, 1990, pp. 125- 
146. 
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Come naturaliste, le ecofemministe diffusero una vera coscienza ecologica, 

un’etica della cura per l’ambiente, dimostrando come la letteratura per l’infanzia 

potesse avere un ruolo cruciale nell’ecologia. 

La studiosa Kamala Platt sceglie di concentrarsi su “texts that are created to 

promote both environmental well-being and social justice, texts that expose 

environmental racism and the closely linked degradation of the earth”115.  

Compatibilmente con la definizione di ecopedagogia di Kanh, Platt definisce la 

letteratura per bambini sulla giustizia ambientale come:  

 

 stories for children that examine how human rights and social justice issues are linked 

to ecological issues, how environmental degradation affects human communities, and how 

some human communities have long sustained symbiotic relations with their earth 

habitats116.  

 

Una prospettiva ecofemminista sulla letteratura ambientale per bambini può cercare 

nuovi modi attraverso cui queste narrazioni possono fornire un antidoto alla logica 

della dominazione che affonda le proprie radici nell’alienazione e nel mito del sé 

separato, opponendo a queste logiche nuove narrazioni della connessione, della 

comunità e dell’interdipendenza fra umani, animali e natura.  

A partire dagli anni Novanta ampi settori del femminismo si sono interrogati sui 

caratteri di una pedagogia che potesse contrastare una concezione dell’umanità 

come separata e in opposizione alla natura e rivalutasse tutte le forme di 

conoscenza.  

Nel 1988 Ynestra King ha definito questo progetto ecofemminista 

rational re-enchantment. 

 
 Noi, esseri umani riflessivi dobbiamo usare tutta la nostra intelligenza e sensibilità per 

avviarci consapevolmente verso un nuovo stadio dell’evoluzione. Uno stadio in cui 

fonderemo un nuovo modo di essere umani in questo pianeta con un senso del sacro, 

permeato da tutti i modi di conoscere – intuitivo e scientifico, mistico e razionale. È un 

momento in cui le donne si riconoscono come soggetti della storia – sì, e anche come 

soggetti unici – e consapevolmente superano i dualismi classici tra spirito e materia, arte e 

 
115 Sidney, D., Kidd Kenneth, B., Wild Things: Children’s Culture and Ecocriticism, Detroit, Wayne State 
University Press, 2004, cit., p. 184. 
116 Ivi, p.186. 
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politica, ragione e intuizione. Questa è la potenzialità di un rational re-enchantment. Questo 

è il progetto ecofemminista117. 

  

Ispirandosi al concetto di rational re-enchantment, Ruthanne Kurth-Schai, 

ecofemminista, studiosa ed educatrice, ha auspicato un mutamento radicale del 

sistema educativo che favorisca lo sviluppo delle capacità percettive e intuitive. 

Sfidando la convinzione che l’attività cognitiva sia caratteristica esclusivamente 

umana, l’educazione dovrebbe orientarsi verso una riconcettualizzazione della 

natura umana e non umana facendo esperienza della continuità, superando le 

barriere artificiali tra i viventi, promuovendo un’economia del dono, un’economia 

fondata sul dare e ricevere, in opposizione all’economia di mercato fondata 

sull’acquisire e il trattenere. Scrive l’autrice:  

  
La via per il rational re-enchantment si muove simultaneamente dall’alto in basso, 

dall’interno all’esterno tessendo tra l’umanità e il mondo biofisico una rete complessa di 

nuove connessioni e opportunità che alla fine supereranno le influenze alienanti e 

oppositive del pensiero dualistico. Come ogni obiettivo importante, il rational re-

enchantment si ottiene attraverso il dare e il ricevere di doni diversi, ma complementari118.  

 

Questo processo trasformativo che deve partire dal sé, dalle proprie relazioni, 

comunità e luoghi è stato elaborato e proposto anche dalla letteratura per l’infanzia.  

Molte scrittrici hanno creato narrazioni centrate sull’interdipendenza tra umani, 

animali e mondo naturale, sui valori dell’equità, della sensibilità, della reciprocità 

e della cura, nonché sulla capacità di agire di bambini e ragazzi e di influire sul 

proprio ambiente, narrazioni che favoriscono un legame profondo con sé stessi e la 

natura.  

Come sosteneva Val Plumwood, per giungere a un’etica ambientale che riconosca 

pienamente la sfera non umana, è importante favorire una nuova sensibilità per la 

dimensione locale119.  

 
117 King Y., Healing the Wounds: Feminism, Ecology, and the Nature/Culture Dualism, in Irene Diamond-
Gloria Orenstein (eds.), Reweaving the World. The Emergence of Ecofeminism, San Francisco, Sierra Club 
Books, 1990, cit. pp. 120-121. 
118 Kurth-Schai R., Ecology and Equity: Toward the Rational Reenchantment of Schools and Society, in 
“Educational Theory”, 1992, vol. 42, 2, cit. p. 163.  
119 Plumwood V., Environmental Culture: The Ecological Crisis of Reason, London, Routledge, 2002. 
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“Curare il legame con il proprio ambiente, amarlo e difenderlo è più che mai 

cruciale oggi, un tempo in cui le possibilità di vivere nella natura si stanno 

progressivamente restringendo”120. 

 

 

2.4 Quadro storico-normativo dell’Educazione Ambientale 
 

La data di nascita dell’Educazione Ambientale (EA) a livello internazionale è il 

1972, anno in cui ebbe luogo la nota Conferenza di Stoccolma. Ma il primo 

documento internazionale nel quale è stato inserito il concetto di educazione 

ambientale risale al 1965, durante la Conferenza di Bangkok sulla Conservazione 

della Natura e delle Risorse Naturali, con riferimento all’educazione come 

strumento indispensabile per promuovere la tutela e la conservazione del 

patrimonio culturale. 

Nel 1975 l’Unesco e l’Unep avviarono un Programma Internazionale di 

Educazione Ambientale decennale, ottemperando alle indicazioni espresse nel 

Piano di Azione. L’obiettivo era lo scambio di esperienze, di idee e di programmi 

educativi e l’implementazione della ricerca e della formazione nel campo dell’EA 

a livello internazionale.  

A tal fine vengono organizzate due iniziative fondamentali: il Seminario di 

Belgrado nel 1975 e la Conferenza di Tbilisi nel 1977.  

Nel Seminario di Belgrado venne affermata la necessità di una presa di coscienza 

relativa ai problemi ambientali, il bisogno di diffondere valori capaci di 

sorreggere comportamenti responsabili e soprattutto l’importanza centrale della 

partecipazione come strumento principale per il raggiungimento degli obiettivi. E 

la partecipazione stessa è raggiungibile solo tramite l’Educazione Ambientale. 

Questa è vista come “un processo continuo, esteso alla vita intera, tanto  

scolastica quanto extrascolastica”121, che deve condurre, tramite “la 

partecipazione attiva alla prevenzione e alla soluzione dei problemi posti 

dall’ambiente”122.  

 
120 Bianchi B., Ecopedagogia, Napoli, Marotta&Cafiero editori srl, 2021, cit., p. 63. 
121 Unesco, Trends in environmental education, Paris, 1977.  
122 Ibidem. 
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Con la Conferenza di Tbilisi del 1977 il significato di Educazione Ambientale 

cambia radicalmente. 

 
L’obiettivo principale dell’Educazione Ambientale è quello di mettere in grado la gente di 

comprendere la complessità dell’ambiente e la necessità per le nazioni di adattare le proprie 

attività e di indirizzare il proprio sviluppo verso modalità che siano in armonia con 

l’ambiente. L’Educazione Ambientale deve adottare un punto di vista olistico che esamini 

tutti gli aspetti ecologici, sociali, culturali, o altro, che si riferiscano allo specifico problema 

affrontato. Essa è quindi intrinsecamente interdisciplinare. Tuttavia i problemi che essa 

affronta dovranno essere familiari a coloro che apprendono, riguardare la loro casa, 

comunità o nazione, e questo dovrebbe aiutare ad acquisire e sviluppare le conoscenze, i 

valori e le capacità necessari per risolverli. Questo significa che l’educazione ambientale 

comprende un apprendimento attraverso l’ambiente oltre a quello sull’ambiente, e che in 

diverse situazioni questo richiederà di cambiare strategie di insegnamento molto diffuse, 

specialmente nell’educazione formale. Adottando un approccio orientato ai problemi e un 

approccio orientato all’azione l’Educazione Ambientale diventa così un’educazione per 

tutta la vita, rivolta in avanti. Per la sua natura interdisciplinare, e perché porta l’educazione 

più vicina all’ambiente e alla vita, l’Educazione Ambientale può giocare un ruolo notevole 

nel rinnovamento dei sistemi educativi123. 

 

L’Educazione Ambientale forma il soggetto rendendolo capace di assumere una 

posizione critica e libera di fronte a contenuti e valori della società in cui vive, 

attraverso l’assunzione di conoscenze, atteggiamenti e comportamenti ritenuti 

necessari per una gestione più responsabile dell’ambiente.  

Formando alla cittadinanza attiva e alla responsabilità, l’EA si presenta come uno 

strumento per promuovere lo ‘sviluppo sostenibile’, concetto che viene formulato 

nei primi anni Settanta nella World Conservation Strategy (WCS) dell’Unione 

Internazionale per la Conservazione della Natura e delle Risorse Naturali e nel 

primo Rapporto del Club di Roma, Limits to Growth; tuttavia fu soltanto in seguito 

alla pubblicazione del Rapporto Brundtland del 1987 che tale concetto acquisì 

rilievo internazionale.  
Our Common Future fornì lo strumento concettuale per inaugurare una fase dello 

sviluppo che riconciliasse la crescita economica e le problematiche ambientali.  

 
123 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, pp. 232-233. 
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Nel documento, lo sviluppo sostenibile è definito come “uno sviluppo che soddisfi 

i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di 

soddisfare i propri”124; lo sviluppo sostenibile non è semplicemente tutela 

ambientale, ma anche una strategia globale finalizzata a garantire giustizia e 

opportunità per tutti senza distruggere le risorse naturali del pianeta e le sue capacità 

di carico.  

Lo sviluppo sostenibile di Brundtland si fondava sul concetto di solidarietà 

intergenerazionale, sull’idea cioè che l’utilizzo attuale delle risorse debba essere 

tale da non comprometterne l’utilizzo futuro da parte delle nuove generazioni125. 

Nel 1991 Iucn, Unep e Wwf pubblicano la Strategia per un vivere sostenibile dal 

titolo Caring for the Earth. A Strategy for Sustainable Living126 ponendo i seguenti 

obiettivi: 

 

1. Rispettare e aver cura di tutte le forme di vita. 
2. Migliorare la qualità della vita. 
3. Conservare la forza vitale e la diversità biologica della Terra.  

4.Ridurre al minimo lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili.  
5.Rimanere nei limiti delle capacità di carico della Terra.  
6.Cambiare atteggiamenti e attitudini personali.  
7.Consentire alle comunità di avere cura del proprio ambiente.  

8.Prevedere un quadro di riferimento nazionale per l’integrazione di sviluppo e 

conservazione.  
9.Creare un’alleanza mondiale. 
 

Alla Conferenza di Stoccolma, tenutasi tra il 3 e il 14 giugno del 1992, grazie 

all’organizzazione dell’UNCED, si incontrarono i capi di Governo di tutto il mondo 

all’Earth summit di Rio de Janeiro. I paesi che nel 1992 parteciparono a Rio de 

Janeiro, si impegnano ad elaborare un progetto universale per costruire uno 

sviluppo sostenibile. I governi aderenti riconoscono che i problemi ambientali 

 
124 Negro G., Strategie didattiche e tutela dell’ambiente. Riflessioni pedagogiche sullo sviluppo sostenibile, 
Roma, Stamen, 2020, cit. p. 19. 
125 World Commission on Environment and Development, Our Common Future, New York, Oxford, 
Oxford University Press, 1987. 
126 Iucn, Unep e Wwf, Caring for the Earth. A Strategy for Sustainable Living, Gland, 1991 (ed. it., 
Prendersi cura della Terra. Strategia per un vivere sostenibile, Wwf Italia, Roma, 1991).  



   50 

devono essere affrontati in maniera universale e che le soluzioni devono 

coinvolgere tutti gli Stati.  

Inoltre, nasce la Commissione per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite 

(CSD) con il compito di elaborare indirizzi politici per la realizzazione di un 

modello sostenibile di sviluppo e di promuovere il dialogo e la costruzione di 

partenariati tra governi e gruppi sociali.  

Al Summit della Terra di Rio de Janeiro, i rappresentanti dei governi sottoscrivono 

due convenzioni e tre dichiarazioni di principi127:  

• l’Agenda 21, il Programma d’Azione per il XXI secolo, che pone lo sviluppo 

sostenibile come una finalità da perseguire per tutti i popoli del mondo;  

• la Dichiarazione dei princìpi per la gestione sostenibile delle foreste che 

sancisce il diritto degli Stati di utilizzare le foreste secondo i propri bisogni, 

senza comprometterne la conservazione. 

• La Convenzione quadro sui cambiamenti climatici, cui seguirà la Convenzione 

sulla Desertificazione, stabilisce obblighi di carattere generale per contenere e 

stabilizzare la produzione di gas che provocano l’effetto serra.  

• La Convenzione quadro sulla biodiversità, con l’obiettivo di tutelare le specie 

nei loro habitat naturali, con particolare riguardo a quelle in via di estinzione. 

• La Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo, che definisce in ventisette 

princìpi i diritti e le responsabilità delle nazioni nei riguardi dello sviluppo 

sostenibile. 

 

L’Agenda 21 è composta di quaranta capitoli che affrontano tutti i campi nei quali 

è necessario assicurare l’integrazione tra ambiente e sviluppo. Per raggiungere lo 

sviluppo sostenibile il documento sottolinea le seguenti necessità: l’integrazione 

delle considerazioni ambientali in tutte le strutture dei governi centrali e in tutti i 

livelli di governo per assicurare coerenza tra le politiche settoriali; un sistema di 

pianificazione, di controllo e gestione per sostenere tale integrazione. 

È un documento importante che affronta molte questioni, proponendo le azioni da 

intraprendere in relazione a ciascuna di esse, le attività e i mezzi per implementare 

queste ultime.  

 
127 United Nations, Earth Summit Agenda 21, The United Nations Programme of Action from Rio, New 
York, 1992. 
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I temi chiave individuati cercano di attuare una crescita con sostenibilità e viene 

posta enfasi su: 

• condizioni di vita sostenibili (sustainable living), che comprendono questioni 

come la povertà, la salute e la crescita della popolazione;  

• problemi connessi all’urbanizzazione, in particolare la povertà urbana, 

l’approvvigionamento di acqua, lo smaltimento dei rifiuti e l’inquinamento;  

• l’uso efficiente delle risorse; la tutela delle risorse comuni a livello globale o 

regionale come gli oceani e l’atmosfera; 

• la partecipazione e la responsabilità dei cittadini.128 

 

Nel 1996 viene pubblicato il rapporto Delors, dalla Commissione Internazionale 

sull’Educazione del XXI secolo. “Nell’educazione un tesoro” (J. Delors) può essere 

considerato uno dei primi testi di educazione allo sviluppo sostenibile, in quanto le 

disparità economiche e le ingiustizie sociali a livello globale entrano nel discorso 

educativo con grande forza, perché sono intese come il contesto socio-economico 

in cui la pratica educativa deve operare.  

La Commissione dichiarò come l’educazione dovrà svolgere un ruolo fondamentale 

nello sviluppo personale e sociale, educazione intesa come uno dei mezzi principali 

a disposizione per promuovere una forma più profonda ed armoniosa dello sviluppo 

umano, e quindi per ridurre la povertà, l’esclusione, l’ignoranza e la guerra.  

Nel Rapporto sopracitato sono esposti i quattro pilastri dell’educazione nel ciclo 

della vita:  

• imparare a conoscere con riferimento all’imparare ad imparare, a possedere una 

conoscenza generale della parte sul tutto;  

• imparare a fare allo scopo di acquisire abilità e competenze per affrontare 

diverse situazioni che il contesto offre;  

• imparare a vivere insieme sviluppando un senso di rispetto e comprensione 

reciproca dell’altro; 

• imparare ad essere, cioè sviluppare al meglio la propria personalità, agendo con 

capacità di autonomia, di giudizio e con responsabilità.129 

 
128 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, pp. 151-153. 
129 Delors J., Nell’educazione un tesoro. Rapporto della Commissione Internazionale sull’Educazione per 
il Ventunesimo Secolo, Unesco, Roma, Armando, 1996. 
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Ecco che la Commissione tocca direttamente il punto centrale dell’Educazione 

Ambientale. Viene espressa la convinzione che a fronte dell’esauribilità delle 

risorse non rinnovabili, delle emissioni dei sistemi di produzione industriali, delle 

condizioni di vita minacciate sia necessario uno sviluppo sostenibile. 

Così nasce a livello internazionale il concetto di Educazione allo Sviluppo 

Sostenibile, come un’educazione che serve a rendere gli esseri umani non il mezzo, 

ma il fine che giustifica lo sviluppo. 

Nel 1997 ci fu la Conferenza Internazionale “Ambiente e società: educazione e 

sensibilizzazione per la sostenibilità” (Salonicco, 1997). La Dichiarazione di 

Salonicco sottolinea la necessità di investire nell’educazione per promuovere uno 

sviluppo sostenibile, attraverso un processo di partecipazione e apprendimento 

collettivo che coinvolge vari attori: governi, autorità locali, università, 

organizzazioni non governative, mezzi di informazione, imprese, consumatori.130 

Inoltre, sempre in quell’anno, a Fiuggi, al termine di un seminario promosso dal 

Ministero dell’Ambiente e dal Ministero della Pubblica Istruzione, venne elaborato 

il primo documento nazionale sull’Educazione ambientale: la Carta dei principi per 

l’Educazione Ambientale orientata allo sviluppo sostenibile e consapevole, 

conosciuto comunemente con il nome di Carta di Fiuggi131.  

L’idea di Educazione Ambientale che emerge dalla Carta riprende gli ambiziosi ed 

ampi scenari proposti dai documenti internazionali. Vengono infatti suggeriti 

orientamenti alla ricerca, alla riflessione e al confronto, che sottolineano 

l’importanza della diffusione, qualificazione e socializzazione delle scelte 

pubbliche volte allo sviluppo sostenibile.  

Nel 2000 durante la Conferenza nazionale dell’educazione ambientale di Genova 

vi fu l’elaborazione delle linee di indirizzo INFEA132 (Informazione Formazione 

Educazione Ambientale) che prevedevano di configurare l’educazione ambientale 

come un impegno e un’opportunità orientati a coinvolgere tutti gli attori sociali, a 

definire obiettivi, strategie, azioni, attività integrate di informazione, educazione e 

formazione con il focus sulla qualità ambientale della società e del suo sviluppo. 

 
130 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, pp. 253-256 
131 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, pp. 251-253. 
132 https://www.minambiente.it/pagina/il-sistema-nazionale-infea. Consultato nel mese di settembre 2022. 
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Negli obiettivi specifici di apprendimento (OSA) presenti nelle Indicazione 

Nazionali della Riforma Moratti (D.Lvo 59/2004) sono contenuti richiami 

all’Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile, oltre al fatto che l’EA sia 

annoverata tra le sei educazioni per la Convivenza Civile.  

“L’uomo è investito di responsabilità etiche e sociali riguardanti l’uso delle risorse 

ambientali e, dal punto di vista educativo, diventa importante l’acquisizione di 

conoscenze e di atteggiamenti per la maturazione di comportamenti 

responsabili.”133 

Nella Conferenza Internazionale Educazione per un futuro Sostenibile, svoltasi nel 

gennaio del 2005 ad Ahmedabad (India), sono state poste le basi per una 

condivisione metodologica internazionale: venne sottolineata la centralità del 

longlife learning. 

L’educazione deve essere accessibile per tutto l’arco della vita e le sue offerte 

devono essere molto diversificate, deve essere interdisciplinare e soprattutto 

partecipativa, cioè essere basata sulla partecipazione ed indurre alla partecipazione 

alla vita democratica e sociale. È attenta al globale, ma agisce localmente, con il 

fine di dare gli strumenti per la responsabilizzazione delle coscienze.134 

Nel 2005 l’UNESCO proclamò il periodo tra il 2005 e il 2014, la Decade 

dell’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile (Decade of Education for Sustainable 

Development) a sostegno e a conferma del ruolo strategico dell’educazione in ogni 

paese del mondo. Educazione che deve riuscire ad influire sugli stili di vita e sul 

comportamento individuale e collettivo, al fine di supportare la realizzazione di un 

futuro sostenibile.135  

Sempre nel 2005 si formò la Strategia UNECE per l’educazione allo sviluppo 

sostenibile. Tale Strategia ha lo scopo di promuovere la Decade dell’Educazione 

per lo Sviluppo Sostenibile nella regione UNECE (United Nations Economic 

Commission for Europe), di cui fanno parte l’Europa, intesa nel senso più ampio 

del termine, l’Asia Centrale e il Nord America.136 

 
133 Galeri P. (a cura di), op, cit., p.94. 
134 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, pp. 242-243. 
135 https://unece.org/DAM/env/esd/strategytext/strategyinitalian.pdf Consultato nel mese di settembre 
2022.  
136 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, p. 247. 
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Nelle nuove Indicazioni per il Curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo 

ciclo di istruzione, del 2007, non si trovano annoverate EA e ESS, ma è presente 

l’area dell’educazione alla cittadinanza il cui scopo è “costruire un senso di legalità 

e un’etica della responsabilità che si traducano in agire responsabile, consapevole 

e impegnato”137. 

Nel 2009 alla Conferenza mondiale UNESCO per l’Educazione allo Sviluppo 

Sostenibile a Bonn è stato fatto il punto sulle attività realizzate nella prima metà 

della campagna UNESCO/DESS e sulle strategie da mettere in atto negli anni 

successivi. 

Inoltre, vengono stabilite delle linee guida MIUR-MATTMM per l’Educazione 

Ambientale e per l’Educazione allo Sviluppo Sostenibile. Le linee guida si 

propongono di fornire alcuni orientamenti in materia di educazione ambientale e 

allo sviluppo sostenibile (EASS) per l’elaborazione dei curricoli da parte degli 

istituti scolastici e per l’organizzazione delle attività educative e didattiche, al fine 

di facilitarne un’adozione graduale, progressiva e operativa, il più possibile 

coerente con le indicazioni per il curricolo.138  

Da ciò emerge l’integrazione tra ambiente quale dimensione essenziale dello 

sviluppo economico e responsabilità tra le generazioni nell’uso delle risorse 

naturali.  

Lo sviluppo sostenibile viene indicato come una scelta da intraprendere per attuare 

un modello di crescita più sostenibile sul piano economico e sociale.  

Ogni conferenza globale ha prodotto una dichiarazione contenente dei princìpi 

guida su ambiente e sviluppo e molti di questi princìpi potrebbero costituire le 

fondamenta di una nuova etica ecologico-sociale. Purtroppo, non tutti i princìpi 

sono stati seguiti dai governi dei paesi firmatari anche se spesso sono stati il frutto 

di compromessi tra gli obiettivi dello sviluppo e quelli della tutela dei diritti umani 

e dell’ambiente.  

Ai fini della costituzione di una nuova etica per la sostenibilità, appare interessante 

un documento internazionale come “La Carta della Terra”139.  

 
137 Dalle Indicazioni per il Curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione del 
Ministero della Pubblica Istruzione, Roma settembre 2007, p.44. 
138 Milito, D., Scalcione, V.N., Educazione e didattica ambientale per una pedagogia dell’inclusione. 
Progettare e valutare interventi didattici negli ambienti di apprendimento, Roma, Anicia, 2019, p.13. 
139 Cfr. Carta della Terra, www.cartadellaterra.it . 
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Sebbene non abbia valore giuridico, La Carta della Terra esprime in modo chiaro i 

princìpi fondamentali che scaturiscono dalla nuova posizione di responsabilità 

universale dell’uomo: rispetto ed attenzione per le comunità dei viventi; integrità 

ecologica; giustizia economica e sociale; democrazia, non violenza e pace che 

costituiscono i macro-princìpi capaci di guidare l’umanità verso un cambio di rotta. 

Questo comunque richiede un cambio interiore, un cambio del cuore e della mente, 

un rinnovato senso di interdipendenza globale e di responsabilità. 

Un altro importante contributo alla costituzione di un’etica della Terra giunge dal 

premio Nobel per la pace Vandana Shiva. Da molti anni impegnata nella difesa dei 

diritti umani e nella diffusione di una coscienza ecologica, definì dieci princìpi 

basilari per un futuro equo e sostenibile. Il decalogo di Vandana Shiva fissa i pilastri 

su cui è possibile costruire una democrazia globale capace di tutelare i diritti 

essenziali di tutte le specie viventi: 

 

1. La democrazia della vita di tutte le specie. 

2. Il valore intrinseco di tutte le specie.  

3. La diversità in natura e nella cultura.  

4. I diritti naturali alla sussistenza.  

5. L’economia della Terra.  

6. Le economie locali. 
7. La democrazia vivente. 

8. La conoscenza vivente. 

9. Bilanciare i diritti con le responsabilità. 

10. Globalizzare la cura e la compassione.140 

 

Durante la Conferenza Onu del 2012 (“Rio+20”) si insistette sulla necessità di un 

rinnovamento politico mondiale a favore dello sviluppo sostenibile con il tema 

“economia verde” e, soprattutto, si introdusse l’importanza pedagogica del 

compito di un’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (ESS). Lo scopo fu quello di 

integrare il concetto di sviluppo sostenibile a tutti i livelli del sistema educativo: 

educazione formale ed educazione informale.  

 
140 Shiva V., Il bene comune della Terra, Milano, Feltrinelli, 2006. 
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Secondo la definizione dell’International Union for Conservation of Nature, 

Commision on education and communication (IUCN) l’educazione ambientale è  

 
un processo per cui gli individui acquisiscono consapevolezza ed attenzione verso il loro 

ambiente; acquisiscono e scambiano conoscenze, valori, attitudini ed esperienze, come 

anche la determinazione che li metterà in grado di agire, individualmente o collettivamente, 

per risolvere i problemi attuali e futuri dell’ambiente141. 

 

In ambito internazionale, la Strategia UNECE ha definito l’educazione ambientale 

come prerequisito per lo sviluppo sostenibile per il buon governo e per i processi 

decisionali.  

Nel 2012 l’UNECE elaborò il documento “Learning for the future: Competences 

for Education for Sustainable Development” che riconosce nell’apprendimento 

continuo la base per lo sviluppo di una società sostenibile; l’educazione quindi 

non è intesa come strumento di informazione, ma come processo che riforma il 

modo di vivere e concepire l’ambiente.142 

Al termine del decennio dedicato al DESS, l’UNESCO lanciò il Programma 

Globale d’Azione sull’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (GAP) con l’Agenda 

2030, sottoscritta nel 2015 dai governi dei 193 Paesi membri, che prevede l’avvio 

ufficiale degli obiettivi per lo sviluppo sostenibile dal 2016 per raggiungerli entro 

il 2030.  

I 17 target da raggiungere fanno riferimento ad un insieme di questioni importanti 

per lo sviluppo che prendono in considerazione in maniera equilibrata le tre 

dimensioni dello sviluppo sostenibile (economica, sociale ed ecologica) e mirano 

a porre fine alla povertà, a lottare contro l‘ineguaglianza, ad affrontare i 

cambiamenti climatici, a costruire società pacifiche che rispettino i diritti umani:  

 

1. Sconfiggere la povertà.  

2. Sconfiggere la fame.  

3. Salute e benessere.  

4. Istruzione di qualità. 

5. Parità di genere.  

 
141 Negro G., op., cit., p.36. 
142 Ivi, p.37. 
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6. Acqua pulita e servizi igienico-sanitari. 

7. Energia pulita ed accessibile.  

8. Lavoro dignitoso e crescita economica.  

9. Imprese, innovazione e infrastrutture.  

10. Ridurre le disuguaglianze.  

11. Città e comunità sostenibili. 

12. Consumo e produzione responsabili. 

13. Lotta contro il cambiamento climatico.  

14. Vita sott’acqua.  

15. Vita sulla Terra.  

16. Pace, giustizia e istituzioni solide. 

17. Partnership per gli obiettivi.143  

 

La legge 20 agosto 2019 n.92 “Introduzione dell’insegnamento scolastico 

dell’educazione civica” inserisce l’educazione civica nella Costituzione italiana, 

riconoscendo il fondamento per l’identificazione di un insieme di diritti, doveri, 

comportamenti personali finalizzati a promuovere il pieno sviluppo della persona 

e la partecipazione di ogni cittadino all’organizzazione politica ed economico-

sociale del Paese. Un ruolo importante dev’essere assunto dalle istituzioni 

scolastiche che devono intensificare le relazioni con le famiglie allo scopo di 

sviluppare comportamenti orientati ad una cittadinanza consapevole, aggiornando 

i loro curricoli e attività di programmazione scolastica al fine di sviluppare “la 

conoscenza e la comprensione delle strutture e dei profili sociali, economici, 

giuridici, civici e ambientali della società”144 e tramite il Patto educativo di 

corresponsabilità essere esempio concreto per sviluppare “la capacità di agire da 

cittadini responsabili e di partecipare pienamente e consapevolmente alla vita 

civica, culturale e sociale della comunità”145. 

Il programma internazionale di educazione ambientale vede la condivisione di una 

serie di obiettivi: favorire la maturazione della consapevolezza dell’importanza 

 
143 Cfr. Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-
2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/. Consultato nel mese di settembre 2022. 
144 Cfr. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg Articolo 2, comma 1 della Legge 
n. 92/2019. 
145 Cfr. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg Articolo 1, comma 1 della Legge 
n.92/2019. 
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dell’ambiente globale; l’elaborazione di conoscenza sui problemi del rapporto 

uomo-ambiente; lo sviluppo di atteggiamenti responsabili e partecipativi sulle 

problematiche ambientali; l’acquisizione di competenze perché ognuno possa 

offrire il proprio contributo; la maturazione di capacità di giudizio e di valutazione 

critiche sul tipo di comportamento da assumere; l’impegno alla responsabilità per 

il miglioramento della qualità di vita146. 

 

 

2.4.1 Educazione allo Sviluppo Sostenibile 
 

Va fatta una distinzione tra Educazione Ambientale (EA) ed Educazione allo 

Sviluppo Sostenibile (ESS). Un grande contributo è giunto in questa direzione 

dall’IUCN. Alla fine degli anni ’90, l’Unione Mondiale per la Natura lanciò un 

dibattito internazionale su questo tema (International debate on education for 

sustainable development), in quanto, come scrisse Cipparone,  

 
si riscontra ancora una scarsa chiarezza sul concetto stesso di sviluppo sostenibile, cui si 

associa una visione incompleta dell’educazione ad esso orientata, che dovrebbe integrare 

di più la dimensione sociale ed economica con quella più strettamente ambientale e della 

conservazione della natura e delle sue risorse147.  

 

Ne scaturisce un quadro abbastanza chiaro sulle differenze principali tra EA e 

ESS, a partire comunque da una visione che pone l’ESS come erede dell’EA.  

In primo luogo, l’ESS è maggiormente orientata al futuro, in quanto pone più 

attenzione alle possibili evoluzioni degli scenari in cui impegna la propria azione.  

In secondo luogo, l’ESS sembra dare maggiore rilievo alla diversità dei contesti 

locali e alla necessità di utilizzare uno sguardo d’indagine basato su una visione 

complessa e sistemica della realtà. Gli interventi rivolti ai singoli individui 

diminuiscono notevolmente e la tendenza più affermata è quella di considerare 

l’individuo sempre come parte di contesti e sistemi più ampi.  

 
146 Mortari L., Per una pedagogia ecologica. Prospettive teoriche e ricerche empiriche sull’educazione 
ambientale, Milano, La Nuova Italia, 2001.  
147 Angelini, A., Pizzuto, P., Manuale di ecologia, sostenibilità ed educazione ambientale, Franco Angeli, 
2007, cit., p. 245. 



   59 

In terzo luogo, dal dibattito internazionale voluto dall’IUCN emerge una visione 

dell’educazione che conferisce centralità ai processi dell’apprendimento.  

L’ESS incentra il proprio interesse sulle modalità di svolgimento dei percorsi 

formativi. È sorretta in questo orientamento dalla convinzione che le modalità 

educative siano fondamentali per creare condizioni favorevoli di apprendimento 

nei contesti sociali.  

In questo quadro di riferimento si sviluppa una grande attenzione al pensiero che 

sostiene il longlife learning, come nuovo approccio di qualità al problema 

generale dell’educazione e della formazione. Ovviamente la grande importanza 

conferita ai processi determina uno slittamento dell’attenzione dai prodotti 

materiali ai comportamenti. Si passa dalla qualità dei prodotti a quella dei 

processi, a partire dalla convinzione che solo i secondi siano in grado di 

determinare la diffusione di cambiamenti comportamentali in modo efficace e 

duraturo.  

Infine, l’ESS appare “più aperta a nuove forme di pensiero e di azione”, in uno 

spirito che stimola continuamente la ricerca e la sperimentazione di modelli 

innovativi; infatti, è proprio da questo allargamento ed approfondimento di 

visione che nasce l’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile.148 

Un’Educazione allo Sviluppo Sostenibile può generare un cambiamento  

culturale capace di un pensiero ecologico, ad essa spetta la formazione di soggetti 

capaci di pensare, di confrontarsi con l’alterità, capaci di una partecipazione attiva 

alla vita della comunità in modo consapevole, responsabile, condividendo e 

comprendendone i valori.  

Risulta quindi necessario creare contesti, azioni ed esperienze attraverso cui 

attivare processi di cambiamento culturale e sociale al servizio della sostenibilità.   

 

Educazione come elemento fondamentale: nella vita, per la vita e durante tutta la vita, 

seguendo la visione e il sentimento di Gandhi: per una caring society, una società che è 

capace di avere cura e di pensare al futuro, piuttosto che una società egoista, del superficiale 

e dell’immediato; per una società giusta, rispetto ad una società ingiusta e discriminante.149 

 

 
148 Angelini, A., Pizzuto, P., op., pp. 244-246. 
149 Ivi, cit., p. 249. 
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Mahatma Gandhi, infatti, parlava di educazione per vivere, educazione per mezzo 

della vita ed educazione per tutta la vita. Queste parole sottolineano le peculiarità 

dell’educazione, che è partecipazione e dura tutta la vita.  

Come sottolineano gli autori A. Angelini e P. Pizzuto nel loro manuale150, la 

chiave per lo sviluppo sostenibile consiste nel dare la possibilità a tutti gli esseri 

umani di godere di giustizia sociale e di uguali diritti e nell’ attivare 

un’educazione orientata all’azione con la consapevolezza che tutti sono sia allievi 

che docenti, in quanto ogni uomo deve impegnarsi nella tutela dell’ambiente, 

accrescere la giustizia sociale e promuovere il benessere economico per le 

generazioni attuali e future, mettendo in comune le proprie esperienze e 

conoscenze per mettere in  pratica la sostenibilità, attraverso l’educazione a partire 

già dalla prima infanzia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
150 Ivi, p.250. 
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CAPITOLO 3 

L’Educazione Ambientale nella scuola dell’infanzia 

 
 

3.1 L’Educazione Ambientale a scuola 
 

La Convezione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza negli articoli n. 28 e 

n. 29 dichiara:  

 
Tutti i bambini e gli adolescenti hanno diritto all’istruzione. L’istruzione di base deve 

essere obbligatoria e gratuita per tutti. Gli Stati devono facilitare l’istruzione secondaria, 

fornendo le adeguate informazioni e devono rendere possibile l’istruzione superiore a chi 

ne ha le capacità. 

L’istruzione dei bambini e degli adolescenti deve sviluppare tutte le loro potenzialità 

fisiche e mentali; deve anche prepararli a vivere come cittadini responsabili che sappiano 

rispettare gli altri e l’ambiente naturale.151 

 

La legge del 20 agosto 2019 n.92152 prevede l’introduzione dell’educazione civica 

come insegnamento scolastico.  

Questa disciplina trasversale interessa tutti i gradi scolastici, a partire dalla scuola 

dell’infanzia fino alla scuola secondaria di secondo grado; il suo insegnamento 

ruota intorno a tre tematiche:  

1. Costituzione, diritto, legalità e solidarietà. 

2. Sviluppo Sostenibile, Educazione Ambientale, conoscenza e tutela del 

patrimonio e del territorio. 

3. Cittadinanza digitale. 

Nell’ambito dell'insegnamento trasversale dell'educazione civica sono promosse 

anche l'educazione stradale, l'educazione alla salute e al benessere, l'educazione al 

volontariato e alla cittadinanza attiva.  

 
151 Cfr. https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/articoli/. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
152 Cfr. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg. Consultato nel mese di ottobre 
2022. 
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“Tutte le azioni sono finalizzate ad alimentare e rafforzare il rispetto nei confronti 

delle persone, degli animali  e della natura.”153 

Nell’articolo 7 della Legge si afferma la necessità che le istituzioni scolastiche 

rafforzino la collaborazione con le famiglie al fine di promuovere comportamenti 

improntati a una cittadinanza consapevole, non solo dei diritti, dei doveri e delle 

regole di convivenza, ma anche delle sfide del presente e dell’immediato futuro, 

integrando il Patto educativo di corresponsabilità154.  

La norma richiama il principio della trasversalità del nuovo insegnamento in 

ragione della pluralità degli obiettivi di apprendimento e delle competenze attese, 

non ascrivibili a una singola disciplina; le Istituzioni scolastiche sono chiamate, 

pertanto, ad aggiornare i curricoli di istituto e l’attività di programmazione 

didattica. 

La scuola, dopo la famiglia, è la prima fondamentale istituzione con cui i più 

giovani si confrontano, tra regole sociali e comportamenti reali; è il luogo 

privilegiato per attivare progetti educativi sull’ambiente, la sostenibilità, il 

patrimonio culturale, la cittadinanza globale. Per realizzare interventi adeguati è di 

grande importanza che l’istituzione scolastica stabilisca relazioni e collaborazioni 

con i soggetti di riferimento presenti nel territorio. 

Il legame con il territorio, il dialogo e l’osservazione quotidiani con i ragazzi, la 

dimensione interdisciplinare e la possibilità di costruire percorsi cognitivi mirati 

sono aspetti grazie ai quali la scuola può indirizzare il percorso degli alunni verso i 

17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030.  

Si tratta di un percorso di esplorazione emotiva e culturale, di acquisizione di 

consapevolezze finalizzate a sensibilizzare gli alunni rispetto ai temi della 

sostenibilità, alla promozione del benessere umano; un percorso legato alla 

protezione dell’ambiente e alla cura della casa comune.155 

L’educazione civica nella scuola dell’infanzia prende avvio con iniziative di 

sensibilizzazione alla cittadinanza responsabile. Tutti i campi di esperienza 

individuati dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo (il sé e l’altro; il corpo e il 

movimento; immagini, suoni e colori; i discorsi e le parole; la conoscenza del 

 
153 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg articolo 3 comma 2 della Legge 
n.92/2019. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
154 Ivi., articolo 7 comma 1 della Legge n.92/2019.  
155 Cfr. https://www.miur.gov.it/educazione-ambientale-e-alla-sostenibilit%C3%A0. Consultato nel mese 
di ottobre 2022. 
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mondo) possono concorrere, unitamente e distintamente, al graduale sviluppo della 

consapevolezza dell’identità personale, della percezione di quella altrui, delle 

affinità e differenze che contraddistinguono tutte le persone, della maturazione del 

rispetto di sé e degli altri, della salute, del benessere e della prima conoscenza dei 

fenomeni culturali.  

Attraverso la mediazione del gioco, delle attività educative didattiche e delle atti-

vità di routine, i bambini potranno essere guidati ad esplorare l’ambiente naturale e 

quello umano in cui vivono e a maturare atteggiamenti di curiosità, interesse, 

rispetto per tutte le forme di vita e per i beni comuni156. Di conseguenza, la scuola 

ha l’onere di favorire fin dalla prima infanzia, attraverso varie strategie educative, 

sentimenti di rispetto per l’ambiente. 

 

 

3.1.1 La scuola dell'infanzia 
 

Come esposto nel documento “Indicazioni Nazionali e Nuovi Scenari”157, alla 

scuola dell’infanzia, la centralità del soggetto nel processo di crescita è favorita dal 

contesto educativo: è la scuola dell’attenzione e dell’intenzione, del curricolo 

implicito, che si manifesta nell’organizzazione degli spazi e dei tempi della giornata 

educativa e di quello esplicito che si articola nei campi di esperienza. Questi ultimi 

vanno interpretati come contesti culturali e pratici che ampliano l’esperienza dei 

bambini, non si tratta solo di insegnare contenuti di conoscenza o abilità. 

Le finalità158 fondamentali della scuola dell’infanzia sono: 

• lo sviluppo dell’identità: il bambino vive in modo sereno tutte le dimensioni 

dell’io, impara a conoscersi e ad essere riconosciuto come persona unica e 

irripetibile; sperimenta ruoli e forme d’identità diverse (figlio, alunno, maschio 

o femmina, etc.); 

 
156Cfr.https://www.istruzione.it/educazione_civica/allegati/Linee_guida_educazione_civica_dopoCSPI.pd
f. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
157 MIUR, Indicazioni Nazionali e Nuovi Scenari, Documento a cura del Comitato Scientifico Nazionale 
per le Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, pp. 8-
9. Cfr.https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/Indicazioni+nazionali+e+nuovi+scenari/ . Consultato 
nel mese di ottobre 2022. 
158 MIUR, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, 
Roma, 2012, p. 16.  
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• lo sviluppo dell’autonomia: il bambino acquisisce fiducia in sé stesso e si fida 

degli altri; esprime sentimenti ed emozioni; esprime opinioni imparando ad 

effettuare scelte e ad adottare comportamenti e atteggiamenti consapevoli; 

• acquisire competenze: il bambino gioca, si muove, manipola, è curioso, pone 

domande, impara a riflettere su esperienze vissute attraverso l’esplorazione, 

l’osservazione, il confronto; ascolta e comprende narrazioni e discorsi, racconta 

e sa rievocare fatti e azioni; descrive, rappresenta e immagina attraverso 

simulazioni e giochi di ruolo, situazioni ed eventi utilizzando linguaggi diversi; 

• vivere le prime esperienze di cittadinanza: il bambino scopre l’altro da sé e 

impara ad attribuire importanza agli altri e ai loro bisogni; il bambino inizia a 

rendersi conto della necessità di stabilire regole condivise; vivere esperienze di 

cittadinanza significa anche esercitarsi al dialogo fondato sulla reciprocità 

dell’ascolto, sull’attenzione al punto di vista altrui, al primo riconoscimento di 

diritti e doveri uguali per tutti; significa adottare comportamenti rispettosi degli 

altri, dell’ambiente e della natura. 

 

La promozione delle competenze di base (cognitive, emotive e sociali) è posta al 

centro del curricolo con lo scopo di aiutare nella crescita di ogni bambino.  

Nel campo di esperienza “il sé e l’altro” viene promossa una cittadinanza attiva e 

responsabile: 

 

I molti perché rappresentano la loro spinta a capire il significato della vita che li circonda 

e il valore morale delle loro azioni. Nella scuola hanno molte occasioni per prendere 

coscienza della propria identità, (…) per apprendere le prime regole del vivere sociale, per 

riflettere sul senso e le conseguenze delle loro azioni.159 

 

È indispensabile che la scuola si mostri come un contesto in cui promuovere 

percorsi di “educazione alla legalità ambientale”160, responsabilizzando i bambini 

all’assunzione di comportamenti di rispetto e tutela sia nei confronti degli altri sia 

per l’ambiente; come afferma J. Delors, va favorita la scoperta dell’altro e la 

 
159 MIUR, Indicazioni Nazionali e Nuovi Scenari, Documento a cura del Comitato Scientifico Nazionale 
per le Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, p. 8. 
Cfr.https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/Indicazioni+nazionali+e+nuovi+scenari/ . Consultato nel 
mese di ottobre 2022. 
160 Galeri P., op., cit., p.301. 
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conoscenza di se stessi161, tesi questa sostenuta anche da Edgar Morin che afferma 

come la comprensione dell’altro possa essere favorita dall’autoesaminarsi del 

soggetto162.  

Pertanto è importante che fin dalla scuola dell’infanzia i bambini vengano abituati 

a conoscere e a rispettare alcune regole sociali che li aiutino a comprendere che vi 

sono dei doveri da rispettare. 

L’Educazione Ambientale, infatti, pone come obiettivo la crescita personale del 

soggetto e la scuola dell’infanzia, offrendo ai bambini occasioni e attività di 

socializzazione, dà loro l’opportunità di prendere coscienza di sé stessi e del loro 

modo di pensare e di agire vedendosi in continua relazione con l’ambiente e ciò che 

li circonda163, in modo da sviluppare identità responsabili e rispettose nei confronti 

altrui. 

Attraverso l’Educazione Ambientale, la scuola deve promuovere nei bambini un 

profondo senso di responsabilità e di partecipazione alla risoluzione di problemi 

ecologici a livello globale, ma partendo dall’agire sul piano locale.  

Secondo la teoria piagetiana sul Quoziente Intellettivo164 l’intelligenza è un 

adattamento ad un ambiente cognitivo, grazie al quale il soggetto assimila nuove 

informazioni conoscitive che trasformano le proprie strutture mentali; infatti, il 

bambino della scuola dell’infanzia non avendo ancora sviluppato un pensiero 

sufficientemente critico, assimila ciò che ascolta e vede e, conseguentemente, è 

opportuno che i messaggi ed i valori positivi vengano trasmessi in modo 

significativo.165 La scuola si configura come un ambiente cognitivo nel quale 

vengono immesse delle perturbazioni che suscitano degli adattamenti nel 

bambino.166 

 

 

3.2 L’educatore ambientale 
 

 
161 Delors J., op., pp. 85-86. 
162 Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Milano, Raffaello Cortina Editori, 2000, 
pp.104-105. 
163 Galeri P., op., p.304. 
164 Piaget J., La nascita dell’intelligenza nel fanciullo, Firenze, Giunti Barbera, 1968. 
165 Galeri P., op, p.309. 
166 Baldacci M., Una scuola a misura d’alunno.Qualità dell’istruzione e successo formativo, Torino, UTET 
Università, 2002, p.85. 
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L’articolo 6 della Legge n.92/2019 enuncia:  

“(…) una quota parte pari a 4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020 è 

destinata alla formazione dei docenti sulle tematiche afferenti all'insegnamento  

trasversale dell'educazione civica”167 . 

“Le istituzioni scolastiche effettuano una ricognizione  dei  loro bisogni formativi 

e possono promuovere accordi di rete nonché, in conformità al principio di 

sussidiarietà  orizzontale,  specifici accordi in ambito territoriale”168. 

Lo studioso americano Theodore S. May ha condotto una ricerca intervistando 328 

professionisti del settore dell’Educazione Ambientale degli Stati Uniti chiedendo 

loro quali siano i fattori da considerare come elementi fondamentali per il successo 

di un progetto di EA.169  

Tali elementi di successo sono favoriti da: 

1. Le condizioni di insegnamento (a livello scolastico, distrettuale, etc.):  

• il clima di sostegno all’intervento di EA: supporto amministrativo, tempo di 

pianificazione adeguato agli insegnanti, curricoli flessibili e coinvolgimento 

di più insegnanti; 

• il coinvolgimento/accesso della comunità: flessibilità, possibilità di accesso 

a chi si trova fuori dalla classe, coinvolgimento della comunità; 

• le norme operative della scuola: rapporto positivo studente/insegnante, 

ambienti di apprendimento positivi e collaborativi, risorse adeguate, 

responsabilizzazione da parte degli studenti sui loro comportamenti. 

 

2. Le competenze dell’insegnante: 

• le conoscenze di base: comprensione della cultura locale; conoscenza 

delle teorie dell’insegnamento e dell’apprendimento; base di conoscenza 

ecologica; base di conoscenza sociopolitica; 

• le competenze di base: capacità di utilizzo della tecnologia; varie strategie 

di insegnamento; capacità di accesso alle risorse; creatività; capacità 

alternative di valutazione; 

 
167 Cfr. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg articolo 6 comma 1 della Legge 
n.92/2019. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
168 Ivi, articolo 6 comma 2 della Legge n.92/2019. 
169 May S. T., Elements of Success in Environmental Education through Practitioner Eyes, in “The Journal 
of Environmental Education”, 2000, 31, pp. 37-45. 
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• le capacità di integrazione: capacità di facilitazione; capacità di fare 

connessioni; integrare curricoli. 

 

3. Le pratiche di insegnamento: 

• i metodi, gli stili di insegnamento: centralità dello studente; utilizzo di 

interessi personali e degli studenti; insegnamento esperienziale; utilizzo 

di metodi di apprendimento collaborativo e inclusivo; coinvolgimento di 

persone e risorse esterne; riflessione costante sulla pianificazione e 

applicazione; 

• l’orientamento al contenuto: esperienza di apprendimento integrato e 

significativo; favorire l’insorgenza del senso del luogo; 

• comportamenti personali: aspettative realistiche, passione per 

l’Educazione Ambientale e per l’insegnamento in generale; investimento 

di risorse personali; pratica di comportamenti responsabili dal punto di 

vista ambientale; assunzione di rischi.170 

 

Essere professionisti dell’educazione è un ruolo complesso, implica il possedere 

competenze, l’essere riflessivi e formati; l’educatore ambientale deve saper 

integrare la capacità di comprensione a quella di progettazione, possedere buone 

capacità di comunicazione e sapersi porre accanto al soggetto in formazione.  

L’educatore ambientale è una figura professionale che progetta e fornisce servizi 

educativi nell’ambito delle tematiche green171, ed è un ruolo sempre più diffuso e 

ricercato.  

In Italia, però, non esistono ancora percorsi di studio riconosciuti o 

regolamentazioni della professione; è importante, quindi, affidarsi sempre a 

professionisti validi, sia per diventare educatori, sia per usufruire dei loro servizi.  

A partire da gennaio 2019, la legge sulle professioni di educatore e pedagogista172 

dispone che chiunque intenda svolgere la professione di educatore ambientale deve 

essere laureato in Scienze dell’Educazione o in Scienze pedagogiche, anche se non 

 
170 Carrus, G., Passafaro, P., Pirchio, S., I bambini e l’ecologia. Aspetti psicologici dell’educazione 
ambientale, Roma, Carrocci Editore, 2010, pp. 88-90. 
171 Ecosostenibili. 
172 Cfr. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/12/29/17G00222/sg. Consultato nel mese di ottobre 
2022. Legge di bilancio 205/17, comma 594 e successivi. 
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esiste una formazione specifica, se non alcune specializzazioni post-lauream, corsi 

di approfondimento organizzati dai CEA173. 

L’educatore ambientale dev’essere detentore di contenuti e competenze relativi a 

diverse discipline, deve saper creare connessioni, possedere metodi di 

comunicazione adeguati e diversificati, capacità organizzative e gestionali, 

competenze di ricerca e capacità di inserimento nell’ambiente di riferimento in 

modo attivo, propositivo ed innovativo.174 

L’educatore ambientale è presenza “propositiva ed orientante, idonea a far acquisire 

gli strumenti e i metodi, non solo i contenuti, per vivere con consapevolezza il 

proprio presente e progettare con responsabilità il proprio futuro”175. 

Chi si occupa di Educazione Ambientale dev’essere in grado di analizzare in modo 

critico il contesto in cui opera e, da esso, saper ideare e valutare progetti e operando 

una sintesi tra le “risorse e i bisogni in esso presenti, in modo da favorire negli 

educandi una comprensione e una rielaborazione della realtà sempre nuova”176. 

L’educatore ambientale deve agire responsabilmente, adottare comportamenti e 

atteggiamenti coerenti, in modo da favorire anche nei suoi educandi il senso di 

responsabilità, fungendo da esempio.  

Egli è consapevole che vi è la necessità di proposte formative nuove, capaci di far 

fronte alle esigenze scolastiche e sociali in continuo cambiamento. Il formatore 

dovrebbe essere competente in tutte le scienze dell’educazione per rendere la sua 

figura professionale il più versatile e creativa possibile.  

Nella pianificazione dei suoi interventi, l’educatore progetta percorsi formativi di 

sensibilizzazione “lifelong e lifewide”177 che intendono valorizzare e proteggere il 

patrimonio ambientale e che favoriscono la gestione partecipata del territorio nei 

termini di sviluppo sostenibile, consumo critico e consapevole. Attraverso 

un’interazione uomo-ambiente positiva che faccia adottare comportamenti 

ecosostenibili.  

L’educatore ambientale svolge il proprio compito mettendosi in rete con altri 

educatori, enti o istituzioni. Attraverso il confronto può ricevere un supporto 

 
173 Cfr. https://wisesociety.it/ambiente-e-scienza/educatore-ambientale-per-insegnare-la-sostenibilita/. 
Consultato nel mese di ottobre 2022. 
174 Calvano G., Educazione ambientale e formazione degli operatori, Milano, Guerini scientifica, 2015, 
p.70. 
175 Tarozzi M., Pedagogia generale. Storie, idee, progetti, Milano, Guerini e Associati, 2001, cit. p.8. 
176 Calvano G., op, cit., p.71. 
177 Ivi, cit., p.76. 
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tecnico ed emotivo in presenza di situazioni difficili da gestire: infatti “la 

cooperazione è un valore professionale”178. Dunque, la capacità di dialogo tra 

stakeholder è auspicabile per trovare un terreno di azione comune per il bene del 

pianeta o del territorio in cui essi vivono. La scuola, in tal senso, diventa 

fondamentale anche per il suo ruolo di ente dialogante, attivo nella promozione di 

un processo di apprendimento che mantiene sempre aperta la dimensione riflessiva 

senza interrompere l’operatività. 

È auspicabile che all’interno della scuola ci sia un clima di collaborazione tra 

insegnanti e educatori, in quanto la decisionalità collegiale è un punto di forza 

rispetto alle scelte individuali; dialogo, confronto e cooperazione sono forme di 

relazione che l’ambiente scolastico deve mettere in azione affinché i bambini, 

prendendone esempio, mettano in pratica a loro volta comportamenti guidati da 

questi princìpi. 

L’educatore ambientale è chiamato ad affrontare le sfide della complessità e a 

mettere l’educando nella condizione di affrontare a sua volta tali sfide. 

Morin espone il modo in cui l’educatore può cogliere la complessità per poi gestirla, 

attraverso l’acquisizione dei ‘sette saperi necessari all’educazione del futuro’179, 

intesi come competenze da acquisire. 

1. Superare la cecità della conoscenza: l’educatore è chiamato a “individuare le 

fonti degli errori , delle illusioni e degli accecamenti”180 sviluppando una 

razionalità autentica e autocritica su se stesso e facendola sviluppare poi anche 

negli educandi. Una razionalità che non sia dettata da una visione 

predeterminata, ma che integri idee e prepari le menti ad attendersi l’inatteso, 

gli attesi imprevisti181, per poi saperli affrontare. La conoscenza della 

conoscenza è il principio guida per l’educatore. 

2. Praticare la conoscenza pertinente: promuovere una conoscenza capace di 

cogliere i problemi del contesto facendo riferimento alla globalità, alla 

multidimensionalità e alla complessità per riuscire a cogliere le relazioni che si 

generano tra le parti e il tutto; suscitando curiosità e un pensiero capace sia di 

distinguere che di collegare. 

 
178 Ivi, cit., p.78. 
179 Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Milano, Raffaello Cortina Editori, 2001. 
180 Ivi, cit., p.19. 
181 Zorzi E., L’insegnante improvvisatore, Napoli, Liguori, 2020. 
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3. Apprendere la condizione umana: l’educatore sa cogliere la complessità della 

propria identità e di ciò che lo accomuna agli altri esseri umani, deve prenderne 

coscienza e aiutare gli educandi a farlo a loro volta. 

4. Acquisire e favorire l’acquisizione di un’identità terrestre: l’educatore deve 

promuovere la conoscenza del mondo come realtà globale facendo in modo che 

anche i suoi educandi acquisiscano un “pensiero policentrico”182 insegnando 

loro a vivere, condividere, comunicare ed essere in comunione con il pianeta. 

5. Saper affrontare le incertezze: favorire l’acquisizione di strumenti che aiutino 

a sviluppare le competenze opportune ad affrontare l’incertezza e ad 

incrementare la capacità di resilienza183, gestendo i cambiamenti che ne 

derivano. 

6. Imparare ad insegnare la comprensione: l’educatore dovrà insegnare la 

sospensione del giudizio, promuovere l’umanizzazione delle relazioni, 

suscitare l’introspezione per riflettere sulle proprie debolezze, sui propri limiti 

e su quelli degli altri per facilitare una comprensione reciproca; questo solo se 

anche l’educatore in primis impara a farlo. 

7. Promuovere e rafforzare l’etica del genere umano: “un’antropo-etica”184, cioè 

un’etica che rende l’umanità più umana. L’educatore, quindi, dovrà incentivare 

l’attenzione e la riscoperta della bellezza delle differenze, sviluppando l’etica 

della comprensione e della solidarietà, in modo da promuovere “l’unità 

planetaria nella diversità”185.   

Ancora una volta emergono costituenti essenziali di chi andrà a svolgere il ruolo di 

insegnante o educatore ambientale a scuola:  

• egli è progettista di programmi inerenti al tema principale e alla conoscenza 

della disciplina, adattando l’insegnamento a chi ha di fronte (backward 

design186);  

 
182 Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Milano, Raffaello Cortina Editori, 2001, cit. 
p.64. 
183 Definita come ‘capacità di attivare processi di riorganizzazione positiva della propria vita e di 
comportarsi in modo socialmente accettabile’ in Ius, M., Milani, P., Sotto un cielo di stelle.Educazione, 
bambini e resilienza, Milano, Cortina Raffaello, 2010, cit., p. 17. 
184 Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, cit., p.112. 
185 Ibidem. 
186 “Progettazione a ritroso” elaborata dagli studiosi J. Wiggings e G. McTighe, si dirama in tre fasi: 1. 
identificazione dei risultati desiderati; 2. determinazione delle evidenze di accettabilità (le prestazioni); 3. 
pianificazione delle attività di apprendimento. In Zorzi E., L’insegnante improvvisatore, Liguori, 2020. 
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• Possiede creatività, l’insegnante propone e inventa attività che lui stesso dirige 

svolgendo il compito di regista, in quanto gestisce il tempo in base alla 

situazione in classe.  

• È flessibile nella risoluzione di situazioni esistenti, per poi esplorare nuove 

opportunità. 

• È un insegnante aperto al dialogo, si pone come presenza autentica, è sensibile 

al contenuto e agli educandi e dimostra empatia, sapendo intuire bisogni e 

motivazioni dei suoi alunni.  

• È facilitatore nell’attivare e promuovere l’ascolto e il senso di meraviglia. 

• Caregiver: trasmette fiducia, aiuta gli educandi ad averne in sé stessi e fa 

acquisire autonomia.  

• Aiuta ad essere liberi e spontanei, a riconoscere l’errore e a non vederlo come 

un ostacolo, per andare oltre la comfort zone.  

• È promotore nell’evidenziare in modo costruttivo e propositivo ciò che 

l’educando può migliorare.  

Funge da:  

• scaffolding: è supporto e sostegno per gli educandi e li invita ad osare, a provare, 

ad esplorare;  

• coaching: si pone come guida per l’allievo nel percorso di apprendimento, 

fornendogli strumenti e materiali necessari;   

• modeling: è un modello per i suoi allievi, la credibilità della sua comunicazione 

si fonda sulla sua testimonianza e sull’esempio del suo agire tramite la 

condivisione di valori, atteggiamenti e comportamenti responsabili.187 

Risulta così necessaria una formazione ad hoc per chi svolgerà questo ruolo 

complesso.  

Al sistema universitario è richiesta un’offerta formativa rinnovata che proponga 

percorsi di studio organizzati per competenze, tali da favorire la crescita e la  

maturazione di cittadini integrati nella società della conoscenza; un tale percorso di 

studio dovrebbe porsi le seguenti finalità188: 

 
187 Zorzi E., L’insegnante improvvisatore, Napoli, Liguori, 2020. 
188 Calvano G., op., p.208. 
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• fornire gli strumenti utili ad affrontare le sfide della società complessa; 

• fornire conoscenze in merito alle problematiche ecologiche, 

• creare figure esperte in sostenibilità territoriale;  

• formare alla consapevolezza del valore formativo delle esperienze dirette “sul 

campo”189; 

• rendere l’educatore capace di creare ambienti e percorsi di apprendimento  

relativi alla sostenibilità e saperli adattare all’audience; 

• creare una rete di relazioni tra varie agenzie e soggetti interessati 

all’apprendimento; 

• costruire rapporti di scambio e collaborazione tra educatori.  

Inoltre, è importante che questa nuova figura professionale diventi una costante in 

tutte le agenzie formative.  

 

 

3.3 Metodologie e strategie didattiche per un’Educazione Ambientale alla scuola 
dell’infanzia 
 

Ogni educando ha il diritto e il bisogno di essere formato, la sua formazione dipende 

dal contesto in cui è inserito, perché in base a quest’ultimo costruisce determinate 

esperienze; compito dell’insegnante è quello di saper collegare saperi disciplinari e 

saperi esperienziali di cui l’educando necessita, ponendosi in una dimensione 

“sistemica”190, cioè capace di declinare il progetto formativo integrando bisogni e 

motivazioni dello studente alle tipicità del contesto in cui la scuola e l’educando 

sono inseriti. 

Il progetto didattico è “un percorso di apprendimento finalizzato allo sviluppo di 

competenze nel soggetto e incentrato su una situazione-problema da affrontare, la 

quale rappresenta la cornice di senso entro cui collocare le azioni del progetto”191,  

in particolare, 

 

 
189 Galeri P., op., cit., p.99. 
190 Negro G., op., cit., p. 51. 
191 Castoldi M., Progettare per competenze. Percorsi e strumenti, Roma, Carrocci editore, 2011, cit., p. 
142. 
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la didattica per progetti è un processo sistematico di acquisizione e di transfer di 

conoscenze nel corso del quale lo studente anticipa, pianifica e realizza, in un tempo 

determinato, solo o insieme a dei pari e sotto la supervisione di un’insegnante, un’attività 

osservabile che risulta, in un contesto pedagogico, un prodotto finito valutabile 192. 

 

La peculiarità di tale approccio, nato come reazione ai limiti di una didattica 

tradizionale, è quella di connettere scuola e vita, di proporsi come ponte tra 

l’esperienza reale e i saperi formalizzati.193 

Pertanto nella scuola dell’infanzia il P.OF. (Piano dell’Offerta formativa) o il 

P.T.O.F (Piano Triennale dell’Offerta Formativa) vanno rivisitati tenendo in 

considerazione le caratteristiche dei propri utenti e devono essere strutturati in 

modo da offrire ai bambini diverse esperienze motivanti. 

Il bambino deve assumere una posizione centrale nell’offerta formativa e va aiutato 

nel suo percorso di crescita personale in modo autonomo, rafforzando e risaltando 

potenzialità e risorse.  

Il primo passo per un buon progetto educativo ambientale è quello di individuare 

un setting didattico194 definendo una strategia generale, scegliendo contenuti in 

modo interdisciplinare, ovviamente tenendo conto del contesto. Inoltre, un buon 

progetto deve declinarsi come proposta di esperienze che siano incentrate sui 

seguenti nuclei valoriali: 

• il prendersi cura, come il preoccuparsi per gli altri e l’ambiente; 

• l’ascolto, lo stupore e la meraviglia; 

• l’alterità, la dialogicità e la valorizzazione delle differenze; 

• il senso della vita e il rispetto; 

• la solidarietà, la collaborazione e la condivisione; 

• la sostenibilità. 

La didattica ambientale deve assicurare una conoscenza dell’ambiente adeguata, 

promuovere nell’alunno la capacità di osservazione, esplorazione e partecipazione 

attiva nell’ambiente circostante in maniera autonoma, così da garantire esperienze 

dirette di full immersion nell’ambiente stesso. 

 
192 Ivi., cit. p. 144. 
193 Ibidem. 
194 Ambiente di apprendimento. 
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Come esposto nel secondo capitolo, uno dei pedagogisti che dà valore 

all’apprendimento esperienziale195 è John Dewey196, secondo il quale l’esperienza 

attiva consente di mettere in atto comportamenti adattivi che sviluppano la capacità 

di affrontare situazioni di incertezza e favorisce la possibilità di sviluppare la 

capacità di ascoltare, esplorare, condividere ed apprezzare aspetti naturali, 

garantendo così una significativa relazione con l’ambiente. 

I progetti di Educazione Ambientale che vengono promossi alla scuola dell’infanzia 

dovrebbero prediligere la partecipazione diretta dei bambini con la natura, così da 

incontrarla in modo significativo; entrarne in contatto, aiuta a sollecitare in loro la 

conoscenza, il rispetto e la tutela dell’ambiente.  

Insegnare ad adottare comportamenti rispettosi verso l’ambiente sensibilizza i 

bambini fin da piccoli ad averne cura e a considerare le sue risorse come un bene 

prezioso. 

Questa metodologia consente ai bambini di poter sperimentare con le loro mani 

l’ambiente naturale favorendo un’apertura mentale ai fenomeni presenti intorno a 

loro e dà la possibilità di agire in prima persona; è un modo per far acquisire loro 

una sensibilità ecologica.197 

Molti studiosi hanno sottolineato nella loro pedagogia l’importanza del contatto con 

la natura, di come l’esperienza attiva in essa sia fondamentale per l’educazione del 

bambino. Tra questi si ricordano i più importanti: Rosa Agazzi, Urie 

Bronfenbrenner, Friedrich Fröbel, Howard Gardner, Maria Montessori, Johann H. 

Pestalozzi, Giuseppina Pizzigoni e Jean Jacques Rousseau. 

Rousseau, capostipite nel Settecento della pedagogia moderna e grande ispiratore 

di molti educatori dopo di lui, nella sua opera “Emilio o dell’educazione”198, 

attribuisce estrema importanza all’ambiente naturale come spazio formativo.  

Secondo Rousseau, l’educazione deve essere un’educazione naturale: il bambino, 

l’Emilio, cresce in campagna apprendendo dall’esperienza, con ritmi lenti, evitando 

ogni pericolosa anticipazione cui conseguono solo insuccessi e vivendo il più a 

lungo possibile la propria infanzia. L’azione educativa, secondo l’autore, deve 

 
195 Kolb D.A., Experimental Learning. Experience as the Source of Learning and Development, Englewood 
Cliffs, Prentice-Hall, 1984. 
196 Dewey J., Esperienza e Educazione, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2014. 
197 Galeri P. (a cura di), Ambientando. Riflessione pedagogica ed esperienze didattiche per l’ambiente, 
Milano, EduCatt, 2009.  
198 Rousseau J.J., Emilio o dell’educazione, Roma, Oscar Mondadori, 2003. 
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fondarsi sui bisogni e sulle disposizioni naturali del bambino, sui primi strumenti 

di conoscenza del mondo che esso possiede, ovvero il movimento e i sensi, come 

sosteneva Thoreau199 è importante entrare in relazione con l’ambiente attraverso 

l’esperienza sensoriale. 

Sulla scia di Rousseau, anche Johann Heinrich Pestalozzi, pedagogista e riformista 

svizzero, vede il fanciullo come soggetto centrale del processo educativo. Egli 

ritiene che i contenuti dell’insegnamento debbano partire dall’osservazione diretta 

delle cose vicine all’ambiente del bambino, per poi indurre l’allievo ad interessarsi 

agli oggetti lontani dal proprio campo di esperienza. Il metodo pestalozziano si 

fonda sull’idea che l’istruzione formale debba procedere dall’intuizione sensibile 

per spronare l’istintiva tendenza umana a cogliere le leggi obiettive della natura200. 

Queste riflessioni sono in parte riprese da Friedrich Fröbel, pedagogista tedesco  

che, nella sua opera principale “L’Educazione dell’uomo”201, espone come debba 

essere data al bambino la possibilità di immergersi nella natura, di sperimentarla, 

di parteciparvi con sentimento, di riviverla attraverso l’attività artistica e il gioco. 

Per Fröbel, il gioco, in quanto attività primaria e spontanea del bambino, assume 

un ruolo centrale e trova ampio spazio nell’organizzazione della vita e nel giardino 

d’infanzia202. Nella scelta del termine “Kindergarten” della vengono messi in risalto 

due aspetti dell’istituzione: la libera e spontanea crescita dei bambini (fiori) e la 

presenza dell’educatrice (giardiniera), capace di guidarli mediante il gioco. Per il 

bambino è importante porsi in comunione con la natura per conoscerla e osservarla. 

Anche Maria Montessori, famosa pedagogista, medico e scienziata italiana, 

comprende il legame speciale che esiste tra infanzia e natura, cogliendone le 

immense potenzialità educative. Ella considera la natura uno degli elementi più 

importanti da utilizzare nella realtà scolastica. Le attività da lei proposte hanno il 

merito di far conoscere il ritmo della natura e in relazione ad esso rallentare quello 

dei bambini. Per Maria Montessori, prendersi cura degli animali e delle piante, è 

fonte di grande soddisfazione per il bambino: sapere che qualcuno ha bisogno di lui 

e che il suo lavoro produce la vita è un forte incentivo alla responsabilizzazione ma 

 
199 Thoreau H.D., Walden o vita nei boschi, Milano, Opportunity Books, 1995. 
200 Pestalozzi J.H., L’educazione., Firenze, La Nuova Italia, 1967. 
201 Fröbel F., L’educazione dell’uomo, Firenze, La Nuova Italia, 1993.  
202 Fröbel divenne famoso per l'ideazione del Kindergarten, o giardino d'infanzia. La cosiddetta scuola-
giardino è il luogo in cui il bambino è paragonato ad una pianta, in cui egli può crescere liberamente, 
accudito da maestre-giardiniere opportunamente formate. 
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anche allo sviluppo emotivo, alla capacità di immaginare e controllare le emozioni 

che popolano il mondo dell’infanzia. La natura è inoltre maestra 

dell’apprendimento, molte attività didattiche possono essere realizzate attraverso di 

essa, utilizzando, per esempio, foglie e rami. Tutto questo costituisce una parte 

importante dell’educazione ambientale. Il metodo Montessori si incentra 

sull’importanza dell’acquisizione delle autonomie e dell’apprendimento autonomo 

dei bambini, dell’autocostruzione della propria identità in seguito all’interazione 

con gli ambienti circostanti. La pedagogia montessoriana dà valore alla scelta 

autonoma del bambino che, partendo da una conoscenza generale, può sperimentare 

e giungere al particolare; ancor meglio se il tutto è svolto in uno spazio a misura di 

bambino.203  

L’azione educativa, in questo senso, deve mirare a rimuovere eventuali ostacoli che 

impediscono il naturale sviluppo del bambino e, al tempo stesso, deve allestire un 

ambiente adeguato in termini di spazi organizzati, materiali specifici e relazioni che 

possono e devono incentivare la piena crescita della personalità. La funzione 

dell’ambiente deriva da un impulso naturale che il bambino ha verso le cose esterne 

e per crescere e conoscere deve affidarsi alle sue esperienze sensoriali, motorie, 

affettive ed emotive in spazi accoglienti e stimolanti, colorati e pensati per lui.204 

Lo psicologo statunitense Urie Bronfenbrenner, in “Ecologia dello sviluppo 

umano”205 parla di ambiente naturale come fattore di sviluppo integrato della 

persona: la natura è infatti la prima maestra di ecologia e può essere il luogo 

privilegiato per lo sviluppo del bambino. Nella natura il bambino ha la possibilità 

di fare scoperte e inizia a capire la ciclicità del tempo. Egli sviluppa gradualmente 

anche la percezione dello spazio e con essa la sua capacità di conoscerlo, esplorarlo, 

conquistarlo. E, in tutto questo, il bambino è osservatore e attore attivo: così come 

ciò che lo circonda ha un effetto su di lui, così anche le sue azioni hanno un effetto 

sull’ambiente. 

Nel suo saggio sulla pluralità dell’intelligenza “Formae mentis”206, lo psicologo 

statunitense Howard Gardner individua un’intelligenza naturalistica, ovvero una 

rappresentazione mentale basata su una particolare sensibilità verso la natura, 

 
203 Montessori M., La scoperta del bambino, Milano, Garzanti, 2017. 
204 De Sanctis L. (a cura di), In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 
dell’infanzia, Roma, Fefé Editore, 2013. 
205 Bronfenbrenner U., Ecologia dello sviluppo umano, Bologna, Il Mulino, 2002. 
206 Gardner H., Formae mentis, Milano, Feltrinelli, 1991. 
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l’ambiente e gli esseri viventi. Solo a contatto con la natura il bambino può 

sperimentare un senso di comunione con essa, sviluppare sensibilità, 

apprezzamento e cura verso le specie animali e vegetali e imparare ad interagire 

con loro. Inoltre, per Gardner, l’ambiente naturale è il più favorevole allo sviluppo 

di altre intelligenze: quando i bambini si trovano a giocare in esso, durante il corso 

delle stagioni, liberi nell’accogliere le sfide e di sperimentare l’avventura, si 

troveranno ad affrontare le proprie capacità e i propri limiti, attraverso la scoperta 

delle loro emozioni, intenzioni, aspettative, desideri e senso di autostima. 

A fine Ottocento, le sorelle Agazzi, in Italia, sono le prime ad aprire una scuola 

materna in un contesto rurale, dove ci possa essere un ambiente naturale per i 

bambini, nel quale essi provano interesse per oggetti che conoscono, “le 

cianfrusaglie”207. Rosa Agazzi sottolinea come non sia importante per il bambino 

essere un giardiniere specializzato, ma come egli debba nutrire una sensibilità verso 

la natura perché dall’incontro con essa nel bambino possono “emergere suggestioni, 

sensazioni e conoscenze che suscitano un senso di meraviglia, di stupore, curiosità 

e gratitudine nei suoi confronti”208.  

Vivere esperienze didattiche all’aperto, per la pedagogista, aiuta il bambino a 

facilitare l’esercizio fisico, il gioco spontaneo, il movimento e l’esplorazione di ciò 

che lo circonda. Nella scuola di Mompiano209 i bambini sperimentano la 

coltivazione dell’orto, attività questa piena di risorse: sviluppa l’attitudine al 

dialogo con le cose, permette il rafforzamento dell’identità del bambino, sviluppa 

l’autostima e insegna a gestire pulsioni ed emozioni. 

Nello stesso periodo, sempre in Italia, la pedagogista Giuseppina Pizzigoni sviluppa 

un suo metodo fondato sull’osservazione del vero, ispirato all’idea di una didattica 

attiva, individuando la natura e il mondo dei campi come luoghi privilegiati per 

l’apprendimento.  

Il modello educativo Pizzigoni ha tre punti essenziali: “scopo: il vero; tempio: la 

natura; metodo: l’esperienza”210. Gli obiettivi del metodo sono: 

• combattere il verbalismo scolastico; 

 
207 Chiarandola M., Storia comparata dell’educazione. Problemi ed esperienze tra Ottocento e Novecento, 
Milano, Franco Angeli, 2010. 
208 Bàrlaam M.B. (a cura di), Rosa Agazzi nella cultura pedagogica italiana e nella realtà educativa della 
scuola materna, Brescia, Istituto “Pasquali-Agazzi”, 1995, cit. p.192. 
209 Nel 1896 le sorelle Agazzi aprono la prima scuola nel verde dove trasferiscono le loro innovative attività 
educative dedicate all’infanzia. 
210 Pizzigoni G., La scuola innovata secondo il metodo sperimentale, Roma, Luzzatti, 1921, cit., p.87. 
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• porre attenzione alla personalità di ogni singolo bambino; 

• educare il bambino nella sua globalità.211 

Sia per le sorelle Agazzi che per G. Pizzigoni, l’operosità e la laboriosità dei 

bambini si costituiscono tramite l’esperienza del “laboratorio a cielo aperto, come 

tirocinio di vita e contesto di crescita della persona nella prospettiva della piena e 

attiva partecipazione alla vita della società”212. 

Alla luce di tutto ciò, è irrinunciabile e necessario che la scuola dell’infanzia 

promuova l’Educazione Ambientale non soltanto intesa come laboratorio, ma come 

comunità di discorso, dove è possibile attivare quei processi di comunicazione 

orientati allo studio delle relazioni della rete della vita, strumento essenziale per 

promuovere la pratica dell’educazione sostenibile, contribuendo a diffondere gioia 

tra i bambini e sviluppando in essi la capacità di decontestualizzare le conoscenze 

acquisite e trasferirle in altre situazioni. 

Anna Botsford Comstock nel manuale per insegnanti213 da lei scritto riferisce che 

 

lo studio della natura coltiva l’immaginazione infantile, poiché nella natura ci sono tante 

meravigliose storie vere che il bambino, la bambina possono leggere con i loro stessi occhi 

e che toccano la loro immaginazione proprio come fa la tradizione fiabesca (…). Lo studio 

della natura coltiva l’amore per il meraviglioso; dà (…) la capacità di vedere ogni cosa 

nell’ambiente che li circonda (…). Lo studio della natura dà loro il senso di essere parte 

della vita e un amore duraturo per la natura.214 

 

R. Carson215 intende la meraviglia come una virtù morale, la capacità di vedere la 

bellezza della natura come parte fondamentale per la crescita spirituale; per l’autrice 

è importante aiutare il bambino a risvegliare i sensi e a percepire la natura che li 

circonda imparando a meravigliarsi delle piccole cose.  

Il senso della meraviglia è esperienza di gioia e stupore, prerogativa dell’infanzia; 

è genesi della conoscenza e della creatività ed è radicata nelle capacità percettive 

del bambino come conquista di equilibrio psicofisico, in quanto attraverso 

 
211 Scarinci A., Il bosco nell’aula. Progettare l’educazione ambientale, Bari, Progedit, 2021, p.5. 
212 Ivi, cit., p.6. 
213 Botsford Comstock A., Handbook of Nature Study, London, Comstock Publishing Associates, 1967. 
214 Citato in Bianchi B., Ecopedagogia, Napoli, Marotta&Cafiero editori srl, 2021, cit., pp. 29-30. 
215 Carson R., Brevi lezioni di meraviglia, Milano, Aboca, 2020. 
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l’esperienza sensoriale il bambino instaura una relazione ecologica viva con 

l’ambiente che lo circonda, trovando un posto per sé stesso. 

Le esperienze infantili nella natura hanno un’importanza decisiva nel plasmare 

modi di essere e di pensare del mondo, queste rimangono nella memoria come 

esperienze sensoriali e dinamiche che aiutano prima come bambini, poi come 

giovani e, infine, come adulti, capaci di vivere e mettere in atto comportamenti 

ecosostenibili e tutto ciò è possibile grazie alle esperienze di Educazione 

Ambientale vissute fin da piccoli alla scuola dell’infanzia. 

È opportuno iniziare a parlare ai bambini e a favorire il contatto fisico con la natura, 

“insegnare a vederla, ad essere sensibili nei suoi confronti, a meravigliarsi, ad 

amarla e rispettarla, a conoscerla”216. 

Per progettare un percorso di Educazione Ambientale per bambini dai tre ai sei anni 

va tenuto in considerazione il continuo sviluppo che avviene in essi e va elaborato 

un curricolo verticale che tenga conto di tale diversità, lavorando nella zona di 

sviluppo prossimale in cui il bambino si muove per risolvere un problema e 

l’insegnate fungendo da guida, interviene nei momenti di difficoltà. 

Nella stesura delle U.D.A. (Unità Didattiche di Apprendimento) riguardanti il 

progetto vanno considerate per ogni campo d’esperienza le finalità e gli obiettivi da 

raggiungere, i contenuti da trattare, il metodo attraverso il quale si eseguiranno le 

attività ed infine la verifica finale attraverso la quale l’insegnante può appurare se 

il bambino ha partecipato e svolto le attività previste , attraverso quali modalità (se 

attiva o passiva) e se ha acquisito, almeno in parte, le abilità di apprendimento 

previste per la sua fascia d’età. 

Gli obiettivi di un tale progetto dovrebbero essere : 

• sviluppare l’autostima per consolidare la capacità di vivere nuove esperienze in 

un contesto sociale e ambientale allargato; 

• sviluppare la capacità di esplorare la realtà e di interiorizzare le regole della vita 

quotidiana per assumere comportamenti sempre più responsabili; 

• favorire atteggiamenti e comportamenti etici rispettosi della diversità, della 

natura in tutte le sue forme e valorizzare stili di vita sani orientati alla tutela 

dell’ambiente in cui il bambino vive. 

 
216 Spinelli G., L’avventura dell’ambiente alla scuola materna, Brescia, Assessorato all’ecologia, 1990, 
p.14. 
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I contenuti da trattare possono essere relativi: 

• alla ciclicità delle stagioni per comprendere il ritmo del tempo, le caratteristiche 

di ogni stagione con gli elementi tipici (frutta, verdura, fiori, animali) e la 

trasformazione della natura, tramite, ad esempio, le esperienze del giardinaggio 

e della cura dell’orto o anche per mezzo di visite guidate a fattorie didattiche; 

• alla comprensione dell’importanza degli elementi naturali, con particolare 

attenzione alle giornate mondiali dedicate217 (Giornata dell’Acqua, Giornata 

della Terra, Giornata della salvaguardia dell’ambiente, Giornata delle Api, etc.)  

e attraverso la realizzazione di elaborati; 

• alla pratica della raccolta differenziata e ai benefici che porta all’ambiente, alla 

comprensione di come i rifiuti siano delle risorse, come e in cosa vengono 

trasformati nel processo di riciclaggio; può essere utilizzato in modo creativo 

materiale povero e di scarto;  

• alla conoscenza delle regole di sicurezza a casa, a scuola, per strada; la 

distinzione di quali comportamenti siano corretti e quali scorretti; quali siano le 

azioni del buon cittadino che osserva, rispetta e valorizza gli spazi che 

caratterizzano il territorio, ad esempio dando l’opportunità di incontrare persone 

esperte come Polizia Locale, o visitando la caserma dei Vigili del Fuoco. 

È importante far percepire ai bambini l’armonia e la bellezza della natura attraverso 

piccoli gesti e abitudini che promuovono sentimenti di rispetto e amore per la 

natura. Compito degli insegnanti è quello di guidare l’esplorazione dei bambini 

verso gli elementi presenti in natura, sollecitandoli ad esprimere osservazioni, a fare 

domande e trovare delle risposte, trasmettendogli il senso di meraviglia che li 

aiuterà a reprimere “spinte modificatrici o distruttrici”218, in quanto il bambino 

impara da ciò che sperimenta e vive in prima persona. 

L’educazione outdoor219, con la pratica del laboratorio su campo è la più indicata 

per fare in modo che il bambino sperimenti, esplori e viva a contatto con la natura 

in maniera diretta e riesca ad interpretare e rappresentare fenomeni e vicende 

osservate secondo un hands-on approach, “mettendo le mani in pasta”220, e  place 

 
217 Cfr. https://unric.org/it/calendario-giornate-internazionali/. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
218 Galeri P., op., cit., p.291. 
219 Scarinci A., Il bosco nell’aula. Progettare l’educazione ambientale, Bari, Progetti, 2021. 
220 Ivi, cit., p. 60. 



   81 

based221, cioè andando in profondità per esplorare e capire fino in fondo 

l’esperienza con il territorio, permettendo in questo modo un coinvolgimento totale 

del bambino. Il coinvolgimento di “dimensioni cognitive e aspetti affettivi, 

comportamenti sensoriali e prestazioni motorie, attività esplorative e disponibilità 

organizzative”222 offre la possibilità di un learning by doing223.  

Nell’ outdoor primeggia l’apprendimento esperienziale basato sull’esperienza 

cognitiva, emotiva, sensoriale e operativa che prevede un bambino in azione, 

capace di assumere ruoli e gestire compiti operativi, lasciandosi coinvolgere e 

sfidando l’incertezza.  

Come già sottolineato, attività educative di laboratorio sul campo possono essere il 

giardinaggio e la coltivazione di piantine nell’orto. Attraverso queste attività, il 

bambino acquisisce il senso di cura per la natura e comprende le varie fasi del 

processo della vita di un seme, vivendo in prima persona la sua trasformazione.  

Il bambino capirà l’importanza e avrà cura del materiale e degli strumenti da 

utilizzare per le attività proposte. Insieme agli altri bambini e all’insegnante, il 

bambino sperimenta attività quali lo scavare, il piantare un seme, l’annaffiare la 

terra per permettere la crescita della pianta; osserva le varie fasi di crescita, quindi 

la nascita delle prime foglie e dell’intera piantina, vedrà la nascita dei frutti o delle 

verdure e la loro maturazione, per poi sperimentare la fase del raccolto. Infine, con 

grade soddisfazione, potrà anche assaggiare i frutti del raccolto nel momento del 

pranzo o della merenda, se possibile. Per approfondire queste attività, si possono 

prevedere incontri con figure professionali come fiorai, contadini, agricoltori o 

anche i nonni dei bambini stessi, in modo che il loro racconto funga da 

testimonianza educativa. 

Inoltre, un’altra esperienza particolare che consente al bambino di percepire la 

ciclicità della natura è l’osservazione della metamorfosi di un baco da seta, 

inizialmente come bruco da nutrire, costruendogli poi la cella per quando da 

crisalide si trasformerà in farfalla224. 

 
221 Ivi, p. 61. 
222 Ivi, cit. p. 62. 
223 Ibidem. 
224 Cfr. https://www.smart-bugs.com/chi-siamo. Consultato nel mese di ottobre 2022. 
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Grazie a queste esperienze il bambino acquisisce il senso di responsabilità verso la 

natura, comprende come sia importante la collaborazione e la condivisione con gli 

altri compagni e rafforza la propria autostima, nonché la propria identità.  

Tuttavia, anche l’educazione indoor225, in aula, offre diverse occasioni di 

apprendimento che coinvolgono tutti i campi dell’esperienza del bambino; in questo 

tipo di educazione, primeggia la formalizzazione, la regola procedurale, la 

dimostrazione, la coerenza e la pluralità di conoscenze. 

Attraverso l’indoor il bambino sperimenta e realizza apprendimenti riferiti a ciò che 

ha vissuto nell’outoor, quindi i due tipi di educazione sono interdipendenti, integrati 

ed interdisciplinari. 

In aula si possono trattare le tematiche del progetto di Educazione Ambientale 

attraverso varie strategie didattiche. 

• Circle time226: è un momento in cui i bambini e la maestra si siedono in cerchio 

per discutere della tematica ambientale da affrontare in una determinata UDA; 

la maestra trasmette elementi conoscitivi generaie per poi lasciare che a turno 

ogni bambino esprima la propria idea sull’argomento dato, sia in modo libero 

che attraverso una conversazione guidata. 

• Lettura di storie: con le varie proposte che offre la letteratura per l’infanzia sul 

tema dell’ambiente, si possono proporre al bambino storie, racconti, narrazioni 

e letture animate per poi, da queste, introdurre altre attività di tipo pratico, 

manuale. Leggere fin da piccoli aiuta ad avere un atteggiamento più aperto e 

positivo verso l’apprendimento, la conoscenza, la cultura in generale. La lettura 

sarà fonte di stimolo per il bambino, gli aprirà la mente e lo aiuterà a dar voce 

ai suoi pensieri, alla fantasia ed alla sua immaginazione, ampliando inoltre il 

suo vocabolario e migliorando la sua conoscenza linguistica. 

 
225 Scarinci A., Il bosco nell’aula. Progettare l’educazione ambientale, Bari, Progetti, 2021, p. 62. 
226 Il circle time è una metodologia educativa e didattica che consiste nel disporre tutti i componenti della 
classe in un cerchio, insegnante incluso e discutere di un argomento proposto. La disposizione a cerchio 
consente a ciascuno di avere l’attenzione di tutti. È un metodo finalizzato alla condivisione di informazioni, 
all’ essere aperti ad imparare gli uni dagli altri in un clima di ascolto reciproco. 
Fu ideato dalla psicologia umanistica negli ’70, in particolare da C. Rogers. 
In Cudini, S., Francescano, D., Putton, A., Star bene insieme a scuola. Strategie per un'educazione socio-
affettiva dalla materna alla media inferiore, Roma, Carrocci Editore, 2001. 
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• Philosophy for children227 (P4C): è un metodo attraverso il quale ai bambini è 

consentito di ‘filosofare’228 come attività riflessiva che usa il linguaggio 

quotidiano per cercare risposte e definire la tematica affrontata. Per fare questo, 

l’insegnante si serve di un manuale contenente racconti, narrazioni e idee guida 

per la riflessione e gli esercizi da svolgere. Per i bambini della scuola 

dell’infanzia si fa riferimento al manuale “L’ospedale delle bambole”229, ma in 

questo caso è utile anche la lettura di “Kio & Gus”230 che contiene dialoghi tra 

i protagonisti che consentono di sviluppare il valore del rispetto dell’ambiente 

naturale. Grazie a questo metodo è possibile sviluppare menti libere, critiche e 

creative. L’obiettivo non è di acquisire abilità o nozioni, ma aiutare i bambini a 

mettersi in gioco e a sentirsi parte di un gruppo; inoltre gli obiettivi generali 

sono quelli di sviluppare atteggiamenti democratici, competenze comunicative, 

abilità di pensiero e ragionamento e attitudini, disposizioni, atteggiamenti critici 

e creativi nei confronti del mondo e della conoscenza231. 

• Cooperative Learning232 : è una strategia che aiuta a favorire la collaborazione 

e l’aiuto reciproco tra bambini nelle attività da svolgere; favorisce la tranquillità 

della classe, la capacità di autogestione ed il piacere dei bambini a lavorare 

insieme. Il lavoro condiviso è fonte di coinvolgimento attivo, di motivazione, 

di comportamenti collaborativi. 

• Problem Solving233: è una strategia che prevede la presentazione di un problema 

reale e significativo, dal quale gli alunni partono attraverso le loro conoscenze 

per individuare informazioni utili che li aiutino a trovare delle soluzioni; questo 

approccio favorisce una “comprensione in profondità”234 e l’emergere di una 

“pensosità ecologica”235. 

 
227 Santi M., Philosophy for Children : un curriculum per imparare a pensare, Napoli, Liguori, 2005. 
Questo movimento educativo si rivolge a specifiche fasce d’età grazie all’utilizzo di manuali appositi. 
Ogni racconto è sviluppato in modo da riuscire ad interpretare le varie storie che sono di tipo dialogico 
argomentativo, stile proprio della filosofia.  
228 Santi M., Costruire comunità di integrazione in classe, Lecce, Edizioni La Biblioteca, 2006, cit., p. 107. 
229 Sharp A. M., L’ospedale delle bambole, Napoli, Liguori, 1999. 
230 Lipman M., Kio & Gus, Napoli, Liguori, 1999. 
231 Santi M., Ragionare con il discorso. Il pensiero argomentato nelle discussioni in classe, Napoli, Liguori, 
2006, p. 136. 
232 Matini C., Cooperative Learning: istruzioni per l’uso, Perugia, La Fonte, 2019. 
233 Castoldi M., Progettare per competenze. Percorsi e strumenti, Roma, Carrocci Editore, 2011, p. 86. 
234 Mortari L., Per una pedagogia ecologica. Prospettive teoriche e ricerche empiriche sull’educazione 
ambientale, Milano, La Nuova Italia, 2001, cit., p.180  
235 Ibidem. 
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• Brainstorming236: strategia che consente ai bambini di esprimere le loro 

conoscenze sulla tematica ambientale da affrontare, partendo dalla loro 

esperienza.   

• Disegno: è uno dei principali canali attraverso il quale il bambino comunica ed 

esprime i suoi sentimenti e stati d’animo; è un momento fortemente creativo 

che lascia libero sfogo alla fantasia; attraverso il disegno si può chiedere al 

bambino di riportare quanto è emerso o ciò che più ha suggestionato in lui il 

momento del circe time, del P4C, delle conversazioni guidate sulle tematiche 

ambientali, l’incontro con esperti, o, ancora, l’esperienza diretta vissuta 

all’aperto, l’ascolto di una storia da un libro letto insieme. Dopodiché tutti gli 

elaborati dei bambini possono essere condivisi attraverso la loro affissione in 

cartelloni in classe, così da rimanere sempre impressi. 

• Ascolto, ripetizione e memorizzazione di suoni, rumori, filastrocche e canzoni 

che ricordano la natura. 

• Visione di filmati o cartoni. 

• Realizzazione di lavori con materiali di riciclo, con elementi naturali trovati 

all’aperto. 

• Attività manuali di tipo sensoriale con l’utilizzo di elementi naturali (per 

esempio: terra, sabbia, erba, acqua, etc.). 

• Esperienze ludiche per l’apprendimento di valori di rispetto dell’ambiente 

attraverso il gioco libero, il gioco semi-strutturato o strutturato. 

• Role Playing237: significa gioco di ruolo, si basa sull’immaginazione del 

bambino, è un gioco imitativo di simulazione di ruolo, di situazioni, di abitudini, 

di contesti di realtà; è un gioco di mimo arricchito di gesti e parole. Il Role 

Playing come drammatizzazione è una forma di linguaggio del bambino, è un 

mezzo di espressione, di comunicazione, è uno strumento che favorisce ed 

incentiva le relazioni. Dal punto di vista della socializzazione, il Role Playing 

assicura la comunicazione tra i bambini e sviluppa lo spirito di gruppo per 

mezzo della condivisione di idee ed emozioni nel costruire, realizzare e 

rappresentare una storia. Il ruolo individuale dell’esperienza di 

 
236 Castoldi M., Progettare per competenze. Percorsi e strumenti, Roma, Carrocci Editore, 2011, p. 103. 
237 Moreno J., Il teatro della spontaneità, Firenze, 1980. 
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drammatizzazione è quello di suscitare l’immaginazione e di stimolare 

l’osservazione, la riflessione, lo spirito critico, ma è anche quello di stimolare 

la capacità creativa del bambino e di facilitare l’espressione di sé, di favorire la 

liberazione di conflitti interiori, di vincere la timidezza. La drammatizzazione 

si propone di: soddisfare il bisogno di movimento e di liberazione della fantasia 

attraverso l’uso di linguaggi diversi; stimolare l’immaginazione e l’espressione 

del bambino; favorire la comunicazione e le relazioni tra bambini; permettere 

al bambino di esprimere sentimenti, paure, emozioni, attraverso il corpo e/o 

attraverso l’uso di oggetti; superare paure, inibizioni e allargare la fiducia in sé 

e negli altri; favorire l’imitazione di diversi modelli di comportamento; 

riconoscere le proprie emozioni e i propri pensieri; accettare le diversità e 

canalizzare adeguatamente forme di aggressività. 

• Psicomotricità: l’educazione attraverso il movimento permette al bambino di 

conoscere il proprio corpo, di favorire il processo di conoscenza della propria 

identità personale, acquisendo competenze che consentono di socializzare con 

gli altri e di conquistare l’autonomia. Il corpo è per il bambino uno strumento 

di riconoscimento e relazione. “Guardare, conoscere gli oggetti, gli altri, lo 

spazio per mezzo dei sensi e del movimento, è il punto di partenza verso 

l’elaborazione delle informazioni in sistemi di pensiero”238. I giochi motori di 

gruppo creano situazioni di iniziativa individuale, ma anche di 

compartecipazione alla responsabilità, alla convivenza. Il movimento è una via 

che consente al bambino di esprimersi, di comunicare e di comprendere. 

Attraverso la psicomotricità il bambino può fare esperienza del movimento o 

della staticità degli elementi naturali, degli animali e di altre forme naturali di 

sua conoscenza.  

Tali metodologie devono sempre far leva sulla centralità del bambino come 

persona, valorizzando la sua integralità e riconoscendo i suoi bisogni e, in questo 

senso, la didattica ambientale innova profondamente l’esperienza scolastica. 

Un progetto di EA favorisce la partecipazione, intesa come la proposta di “idee, 

riflessioni e confronti, relazioni nuove con il tempo e con lo spazio, ipotesi di 

 
238 Santi M., Costruire comunità di integrazione in classe, Lecce, Edizioni La Biblioteca, 2006, cit., p. 169.  
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cambiamento, dove la diversità infantile è vissuta come risorsa: è la configurazione 

di un’etica della responsabilità progettuale”239.  

La partecipazione sollecita e incoraggia la socialità e le relazioni, tenendo conto del 

processo piuttosto del prodotto; si connota come “laboratorio di cittadinanza”240 

che stimola l’apprendimento e la conoscenza in modo attivo e condiviso; infine, 

permette la maturazione di un senso di responsabilità e del prendersi cura 

dell’ambiente. Oltre alla centralità del bambino e a porre il focus sui processi, una 

strategia tale permette momenti di cooperazione e di collaborazione, promuovendo 

l’autonomia. Una progettazione di tipo partecipato mette in atto processi di 

identificazione con gli spazi di cui il bambino si prende cura e offre occasioni di 

scoperta ed esplorazione dei medesimi, concorrendo così alla formazione di uno 

sguardo critico e “attivo”241 sulla realtà in cui vive.  

Il coinvolgimento, la responsabilità e la partecipazione attiva in prima persona 

stimolano nel bambino la competenza a pensare in termini globali, partendo 

dall’agire locale nel proprio territorio.  

Alla scuola dell’infanzia può risultare più semplice adottare una linea educativa di 

tipo ambientale in quanto l’intera progettazione annuale può essere incentrata su 

tematiche ecologiche e ci possono essere più occasioni di momenti di educazione 

outdoor e indoor , in quanto il tempo è più gestibile, diversamente dalla scuola 

primaria in cui l’EA dev’essere integrata alle varie discipline e le lezioni sono 

prevalentemente di tipo statico e l’occasione di uscire è limitata a pochi momenti 

di pausa della giornata scolastica. 

In questo momento storico è sempre più importante far instaurare legami, creare e 

permettere momenti di contatto e di incontro con la natura ai bambini e fra bambini, 

specialmente dopo l’esperienza negativa della quarantena da Covid-19, che ha 

precluso ogni possibilità di creare relazioni, instaurare legami forti e limitato se non 

quasi annullato le uscite a contatto con la natura. 

I bambini hanno bisogno di vivere liberi da costrizioni, devono sentirsi liberi di 

sperimentare, di osare, di fare domande, di interrogarsi, di sbagliare e capire dai 

loro errori, devono essere liberi di gustare, di esprimersi attraverso varie modalità, 

 
239 Galeri P., op., cit., p. 352. 
240 Malavasi P. (a cura di), Per abitare la Terra, un’educazione sostenibile, Milano, Università Cattolica, 
2003, cit. p. 236. 
241 Ivi., cit. p. 238. 
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di sporcarsi, di cadere e di rialzarsi, di vivere in prima persona esperienze 

indimenticabili che ricorderanno per tutta la vita.  

Ricorderanno che ciò che hanno vissuto è grazie alla presenza costante di educatori, 

insegnanti, genitori, familiari, amici che, grazie alla loro testimonianza e al loro 

esempio, hanno permesso loro di spiccare il volo, senza ostacolarli, ma 

accompagnandoli nella crescita, nell’acquisizione della loro identità, nel 

raggiungimento dell’autonomia, nell’adottare comportamenti e stili di vita orientati 

alla tutela e al rispetto dell’ambiente.  
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Conclusione 
 

Alla luce di quanto esposto fino ad ora, si propone una sintesi di quali siano stati gli 

argomenti principali, affrontati nei vari capitoli, che hanno portato ad affermare la tesi 

secondo la quale è necessaria l’attuazione di un’Educazione Ambientale a partire dalla 

scuola dell’infanzia affinché avvenga un cambiamento di rotta nell’assumere 

comportamenti e stili di vita a favore dell’ambiente. 

Nel primo capitolo, si è esposto il significato di crisi ecologica, con riferimento alle cause 

scatenanti e alle problematiche ambientaliste che la caratterizzano. 

Si è sottolineato come il problema ambientale non sia nato negli ultimi decenni, attraverso 

la spiegazione del concetto di Antropocene come nuova epoca geologica caratterizzata 

dall’influenza dell’attività umana nell’ambiente, con le varie posizioni critiche a riguardo, 

tra cui, le più importanti, sono riassunte nel saggio “La terra, la storia e noi. L’evento 

Antropocene” di C. Bonneuil e J. B. Fressoz, con P. Crutzen, S. Lewis, Maslin e A. 

Stoppani.  

Viene posta attenzione alle tappe e agli eventi che hanno caratterizzato la comparsa di 

questo nuovo periodo, per quanto non ancora non riconosciuto ufficialmente dall’Unione 

Internazionale di scienze geologiche, così come alle interpretazioni che sono state fornite 

per definirlo e per sottolineare l’influenza dell’uomo come forza tellurica nell’ambiente. 

Si è evidenziato come Bonneuil e Fressoz nel loro saggio mettano in discussione le 

narrazioni riguardanti la scoperta dell’Antropocene e il fatto di non considerare del tutto 

valida la visione totalizzante dell’umanità come responsabile dell’Antropocene; gli autori 

sottolineano come senz’altro ci sia bisogno di soluzioni tecnico-scientifiche per uscire 

dalla crisi climatica, ma che vi sia anche il bisogno di un’ecosofia. 

Gli autori sostengono una visione simile ai teorici della decrescita, come il citato S. 

Latouche, secondo il quale, per far fronte alla società capitalistica improntata sul 

consumismo e al controllo sociale delle masse, con una conseguente messa in discussione 

della libertà umana, vada cambiata prospettiva, assumendo quella relativa alla decrescita 

che prevede una rivalutazione delle scelte dell’uomo e del proprio pensiero. 

Poi sono state esposte varie interpretazioni date alla crisi ecologica da alcune correnti 

ambientaliste: il riformismo (società tecnocratica), la shallow ecology, la social ecology, 

la visione antropocentrica (debole e forte), il biocentrismo (individuale e olistico) e la 

deep ecology. Quest’ultima viene collegata alla nozione di ecosofia ripresa da A. Naess, 

intesa come una nuova saggezza, una nuova ontologia del sé, un nuovo modo di sentire 
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nei confronti della natura avvicinata dal principio della responsabilità teorizzato da H. 

Jonas come necessità di una nuova etica ecologica e quindi della necessità di un nuovo 

tipo di educazione. 

Il secondo capitolo inizia ponendo attenzione alla letteratura protoecologista. 

Viene fatto riferimento alla tesi sostenuta da Thoreau sull’importanza del ‘contatto’ 

sensoriale dell’uomo con la natura; alla land aestethic teorizzata da Leopold, il quale 

condivide l’idea secondo la quale l’educazione ecologica vada praticata all’aperto 

riconoscendo la bellezza della diversità biologica e, sulla stessa linea, la teoria di Muir 

che evidenzia come l’entrare in relazione con la natura provochi un cambiamento interno 

all’uomo. 

Da queste visioni, ancora una volta, emerge la necessità di un allontanamento da un 

approccio tecnicistico, per un cambio di paradigma più in linea con la complessità 

ecologica, che è quello ecologico, il quale si pone in antitesi al moderno modello 

cartesiano, sottolineando la centralità della relazione uomo-natura e il bisogno di una 

conseguente ri-educazione.  

Quest’ultima è possibile solo se si adotta la virtù morale della sobrietà intesa come 

capacità di trovare un equilibrio tra la qualità della vita e la riduzione dei consumi 

ambientali, quindi seguendo il principio di responsabilità e secondo un’etica della cura, 

la quale richiama l’importanza dell’empatia e dell’ascolto verso gli altri e verso 

l’ambiente; tratti, questi, caratteristici anche della visione ecofemminista. 

Il secondo capitolo si conclude tracciando un itinerario storico sulle varie norme che, a 

partire dagli anni ’70, hanno per materia la definizione e la stesura degli obiettivi 

dell’Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile e, come questi nuovi tipi di 

educazione debbano essere inseriti nelle istituzioni scolastiche, in previsione di una 

lifelong learning e del raggiungimento degli obiettivi previsti dalla sottoscrizione 

dell’Agenda 2030. 

Nell’ultimo capitolo si riprende la Legge n. 92 del 20/08/2019, la quale prevede 

l’introduzione dell’educazione civica come insegnamento nelle scuole di ogni ordine e 

grado e che, tra le tematiche che si propone di affrontare prevede, appunto, l’Educazione 

Ambientale. La scuola è vista come una fra le più importanti agenzie, dopo la famiglia, 

in grado di far acquisire agli studenti una sensibilizzazione alla cittadinanza responsabile.  

In questo capitolo, una maggior attenzione è posta alla scuola dell’infanzia, in quanto 

oltre ad esser stata sede di esperienza lavorativa personale, è ritenuta anche luogo principe 

per trasmettere fin da piccoli l’acquisizione di comportamenti finalizzati al rispetto per la 
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natura e per gli altri. Alla scuola dell’infanzia, la centralità del bambino nel processo di 

crescita è data dal contesto educativo, il quale offre occasioni ed attività di socializzazione 

ai bambini che danno l’opportunità di sviluppare la loro identità, la loro autonomia, 

l’acquisizione di competenze e le prime esperienze di cittadinanza. Infatti, vengono presi 

come esempi varie riflessioni di noti pedagogisti come Rosa Agazzi, Urie 

Bronfenbrenner, Friedrich Fröbel, Howard Gardner, Maria Montessori, Johann H. 

Pestalozzi, Giuseppina Pizzigoni e Jean Jacques Rousseau, i quali incentrano il loro 

metodo pedagogico sull’importanza di un apprendimento esperienziale a contatto con la 

natura per lo sviluppo del bambino. 

Per fare in modo che ciò avvenga, è importante che gli insegnanti costruiscano un 

progetto educativo didattico che tenga conto dei campi di esperienza del bambino e si 

realizzi su tematiche di Educazione Ambientale. Perché venga messo in pratica un tale 

progetto, l’insegnante dovrà servirsi di varie strategie e metodologie che consentano al 

bambino di vivere esperienze di didattica indoor e outdoor che lo coinvolgano, che lo 

rendano partecipe in modo attivo e gli consentano di acquisire la consapevolezza di 

adottare comportamenti responsabili.  

L’insegnante potrà proporre attività come il giardinaggio, la cura dell’orto, l’esplorazione 

e l’osservazione dell’ambiente circostante; potrà proporre attività che prevedano il circle 

time, il problem solving, il brain-storming, la P4C, la lettura di storie e la loro 

drammatizzazione attraverso il role playing; inoltre, l’insegnante può predisporre attività 

di psicomotricità che facciano esprimere il bambino attraverso il proprio corpo, in stato 

di movimento o di quiete; possono essere proposte attività ludiche, attività manuali e di 

espressione artistica. 

Sicuramente, è indispensabile che, affinché possa proporre progetti di Educazione 

Ambientale, la persona che riveste il ruolo di educatore o insegnante sia formata anche 

rispetto a queste tematiche.  

In Italia, però, non esistono ancora percorsi di studio riconosciuti o che regolamentino la 

professione di educatore ambientale.  

Ad ogni modo, parte del terzo capitolo è dedicata alla delineazione delle caratteristiche 

che tale figura professionale dovrebbe possedere, prendendo in considerazione i “Sette 

saperi necessari all’educazione del futuro” di Morin ed evidenziando come chi rivesta 

questo ruolo importante e complesso debba essere una persona aperta al dialogo, che 

sappia trasmettere fiducia, che sia dotata di empatia, che sia creativa, flessibile, care 

giver, etc. 
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Fondamentale sarà che l’educatore ambientale agisca in modo responsabile e che adotti 

comportamenti e atteggiamenti coerenti, in modo da favorire anche nei suoi educandi il 

senso di responsabilità, in quanto egli fungerà da modeling, coaching e scaffolding per 

loro.  

Il processo educativo nella sua globalità può essere pensato in relazione allo sviluppo 

della capacità di promuovere la disposizione a cercare di realizzare una buona qualità 

della vita secondo il principio della sostenibilità e, grazie alle esperienze vissute alla 

scuola dell’infanzia accompagnati da un bravo insegnante, i bambini saranno i nuovi 

cittadini del futuro.  

Essi sapranno interagire in gruppo comprendendo i diversi punti di vista, valorizzando le 

proprie e altrui capacità, gestendo la conflittualità, contribuendo all’apprendimento 

comune e alla realizzazione delle attività collettive.  

Svilupperanno il senso di solidarietà ed accoglienza, saranno consapevoli che i princìpi 

di solidarietà, uguaglianza e rispetto della diversità sono fondamentali per la convivenza 

civile e per un futuro sostenibile. 

Sapranno promuovere il rispetto verso sé e gli altri, l’ambiente e la natura e riconoscere 

gli effetti di comportamenti scorretti; sapranno rispettare ed osservare regole condivise, 

collaborare con gli altri per la costruzione del bene comune attraverso l’attivazione di 

azioni di miglioramento e di correzione dei propri comportamenti in ordine a sé, agli altri 

e al mondo. 

Sicuramente come sfida educativa non è semplice e la strada da percorrere sarà più in 

salita che in discesa, ma porsi con positività e svolgendo il proprio lavoro con passione e 

convinzione aiuterà nel raggiungimento degli obiettivi prefissati.  

I bambini sono menti aperte, sono puri, limpidi, sono curiosi di tutto ciò che li circonda e 

lo stare all’aperto, a contatto con la natura, oltre a dar loro un senso di libertà, crea anche 

un senso di meraviglia, di stupore e di fascino, lasciandosi stupire dalle piccole cose. 

È grazie alla loro visione del mondo che si può pensare di invertire la rotta e lottare per 

un mondo nuovo. 
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“L’ALBERO AMICO 

 

Vieni da me caro bambino, 

dammi la mano, stammi vicino. 

Abbraccia il mio tronco, tienimi stretto 

regalami un piccolo gesto d’affetto. 

Io sono energia che dà calore, 

portami sempre dentro il tuo cuore 

e se di me ti prenderai cura  

avrai ossigeno e tanta aria pura. 

Ama gli uccelli sopra i miei rami, 

i loro nidi in mezzo ai fogliami; 

i dolci canti e le serenate 

allieteranno le tue giornate. 

Mi coprirò a primavera di fiori, 

ti darò frutti dai tanti sapori 

e se ci sarà il sole con la calura, 

con la mia ombra farò frescura. 

Io vivo per te, per ogni creatura, 

tu rispetta me e la natura 

e se farai ciò che ti dico, 

tutto il mondo ti sarà amico.” 

 

Di Angela Rosa Nigro. 
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